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Ho qui 
s o t -
to gli 

occhi il pro-
gramma del-
le iniziative 
culturali che 
si svolgeran-
no ad Assisi 
nel corso del 

mese di giugno. Pasolini e il 
Palio de J'Angeli 800, il con-
certo di "Con il cuore" e il 
gemellaggio tra Assisi e San 
Francisco, i Concerti all'alba 
e al tramonto in occasione del 
solstizio e un Festival di mu-
sica cristiana preceduto dalla 
nona edizione di "Incanto", 
la rassegna di musica corale 
e di eventi culturali dissemi-
nati in alcune chiese e piazze 
del centro storico. Differenze 
e analogie con i programmi 
che si facevano a cura delle 
ultime amministrazioni prima 
del cambio del 2016 risaltano 
in maniera molto precisa e si 
consolidano quanto più pas-
sano gli anni del nuovo corso 
amministrativo. Nel comples-
so, però, giugno rimane quel 
mese molto compassato in cui 
sembra che la città non abbia 
troppo voglia di sbilanciarsi 
sul suo futuro estivo. Il Ca-
lendimaggio ha messo a dura 
prova le forze e le resistenze 
fisiche di molti assisiati, ma 
molte delle energie spese a 
maggio trovano ancora modo 

di cimentarsi nella competi-
zione angelana legata al di-
ciannovesimo secolo. I valori 
della solidarietà cristiana e 
francescana ritrovano la loro 
vetrina di Rai 1 in maniera 
molto pagana e se ne avverte 
un'eco molto più seriosa nel 
Worship festival di musica 
cristiana che toccherà varie 
Piazze e Vie della città oltre 
alla Lyrick Summer Arena. 
Scorro questo programma e, 
ripeto, lo trovo in parte diffe-
rente ma in parte anche deci-
samente simile a quelli che si 
facevano per le Amministra-
zioni prima del 2016. Non è, 
però  questa la cosa sulla qua-
le voglio soffermarmi. Mi in-
teressa piuttosto andare dietro 
ad alcune riflessioni che sento 
circolare in città sul tipo di 
turista estivo che già a partire 
da giugno dovremmo trova-
re in città dopo le esperienze 
fatte per Pasqua e nei ponti 
a cavallo del primo maggio. 
Sento parlare di un turista in 
bermuda e ciabatte, che molto 
contrasterebbe con l'atmosfe-
ra per così dire sacra e anche 
un po' compunta che, salvo al-
cune eccezioni, gli eventi del 
"diario di giugno" della città 
di Assisi permettono di deli-
neare. Indubbiamente questa 
contraddizione c'è ed è desti-
nata a durare per molto tem-
po ancora, sia perché le con-
dizioni generali della ripresa 

del turismo dopo la pandemia 
favoriscono spostamenti vi-
cino casa e nei weekend con 
in mente la libertà di una 
spiaggia, sia perché l'offerta 
turistica di Assisi, nonostante 
il cambio di amministrazione 
del 2016 e il successivo "ri-
cambio" dello scorso anno, 
non ha assolutamente cambia-
to pelle. Di mezzo c'è  - inuti-
le continuare a ripeterselo - il 
mancato exploit di "Univer-
so", al quale non può supplire 
la mano libera data ai Festival 
che si svolgono nelle frazio-
ni. Tutti hanno grandi meriti 
coloro che contribuiscono a 
realizzare il cartellone estivo 
di Assisi, ma la mancanza, 
da parte del Comune, di un'i-
dea complessiva del concetto 
di "festa" e di divertimento 
adeguato a una città "acci-
gliata" come Assisi porterà 
sempre con sé eccessi sull'uno 
e sull'altro fronte, sia cioè su 
quello dei turisti con bermuda 
e ciabatte sia su quello dell'ec-
cesso di musica cristiana. Sen-
za volerne né agli uni né all'al-
tra, è una vivacità di tutt'altra 
natura quella che Assisi può 
far sorgere e imporre come si-
gillo della propria accoglienza 
ed è in questa programmatica, 
semplice felicità di poesia e 
di amore che ancora confido. 
Evviva il Palio del Cupolone.

Calendimaggio
Storie (semi)sconosciute

di Prospero Calzolari

Aria di Festa

Palio del Cupolone 
In piazza dal 10/18 giugno

di Federico Pulcinelli
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L’evento, su base stori-
ca, che dal 2016 ani-
ma la città angelana, 

sarà nuovamente festeggiato 
nei giorni che vanno dal 10 al 
18 giugno.
L’ultima edizione risale al 
2019, vinta dal Rione Ponte 
Rosso, e da allora il Palio del 
Cupolone si è fermato, come 
tutte le altre iniziative, a causa 
delle restrizioni per il conteni-
mento della pandemia. Nono-
stante le limitazioni imposte, 
in questi due anni i Rioni gial-
lo, rosso e blu hanno cercato 
di mantenere viva la festa, 
anche svolgendo un’edizione 
simbolica nel settembre del 
2021.
Ora i tre Rioni sono in fermen-
to per la nuova edizione 2022, 
che sarà vissuta, primariamen-
te, all’insegna della normalità 
ritrovata e della vita comuni-
taria.
Di seguito le interviste ai tre 
Capitani: Katia Pellegrini per 
Ponte Rosso, Corrado Cannel-
li per Fornaci e Cristina Ba-
stianini per il Campo.
 

Alla ripresa dei fermenti 
festaioli in tutti i Rioni, sen-
tite le Istituzioni cittadine 
vicine a J’Angeli 800? In 
qualità di Capitani, volete 
inviare delle richieste al Co-
mune di Assisi?

Katia Pellegrini: «In 
qualità di Capitano del Ponte 
Rosso posso dire che, in tutti 
questi anni, la vicinanza delle 
Istituzioni locali si è fatta sen-
tire. Lo stesso Primo Cittadi-
no, Stefania Proietti, ha riser-
bato un’attenzione particolare 
verso il Palio del Cupolone.
Tuttavia, dato che di richieste 
stiamo parlando, come Capi-
tano mi sento di farne presente 
qualcuna. Gli anni trascorsi 
nel totale fermo, a causa della 
pandemia, hanno messo a dura 
prova le capacità dei Rioni e 
della festa nel suo comples-
so. Difficoltà che proseguono 
anche oggi e alle quali i Rioni 
stanno rispondendo con il la-
voro volontario e appassiona-
to dei propri rionali, per dare 
giusta celebrazione alla festa 
de J’Angeli 800 tornata alla 
sua normalità. 
Fatta questa premessa, la ri-
chiesta che pongo alle Isti-
tuzioni è quella di sostenerci 
economicamente, così per 
permettere ai Rioni di fronteg-
giare le spese e per permettere 

a Santa Maria degli Angeli di 
vivere la sua festa». 

Corrado Cannelli: «Le 
Istituzioni stanno facendo, 
certamente, del loro meglio 
per valorizzare il Palio e ri-
troviamo spesso nelle dichia-
razioni del nostro Sindaco un 
genuino interesse e viva sim-
patia per le nostre iniziative. 
Però, chiediamo al Comune 
uno sforzo ulteriore in materia 
di promozione per far cresce-
re il prestigio della festa che, 
seppur giovane, può diventare 
un fiore all’occhiello tra le rie-
vocazioni storiche locali e non 
solo».

Cristina Bastianini: 
«Devo ammettere che il sup-
porto, l’ascolto e la vicinanza 
delle Istituzioni sono stati co-
stanti nel tempo e questo di-
mostra che ci sono enti pubbli-
ci che credono in questa festa, 
nelle sue capacità e credono in 
quel tesoro che la festa lascia 
a tutti gli angelani, siano essi 
partecipanti attivi o spettatori. 
Detto ciò, una richiesta che 
mi sento d’avanzare è quel-
la di continuare a crederci e 
supportare questa straordina-
ria festa che arricchisce, sotto 
tanti punti di vista, la nostra 
cittadina».

Come procedono le pre-
parazioni per questa nuova 
edizione? 

Katia Pellegrini: «Il Rio-
ne Ponte Rosso attualmente è 
tutto in fermento e ogni angolo 
della sede è in movimento: chi 
in officina, chi in falegnameria 
e chi cuce in sartoria. Alcuni si 
dilettano con la cartapesta, al-

tri incitano i “Muje” e i ragaz-
zi che si allenano e poi ci sono 
gli attori che fanno le prove 
per lo spettacolo. L’angolo 
tesseramento e gadget è aperto 
tutte le sere, a disposizione per 
tesserare e per dare colore al 
Rione con magliette e gadget; 
c’è anche il nostro tesoriere 
che tiene sotto controllo tutte 
le spese. Inoltre vi è “la Cu-
cina” che propone e realizza i 
nostri “eventi della tavola”. In 
merito a ciò, voglio ricordare 
gli ultimi appuntamenti svolti, 
come “La Cena del Ponteros-
sino” del 21 maggio, e quelli 
che svolgeremo a breve, come 
“La Cena Propiziatoria” del 1° 
giugno. Al termine di quest’e-
dizione de J’Angeli 800, verrà 
organizzata anche l’imman-
cabile cena finale, per ringra-
ziare tutti i rionali che hanno 
contribuito alla realizzazione 
della festa, nella speranza di 
poter festeggiare la vittoria del 
Ponte Rosso.
Quindi, cari ponterossini non 
esitate: magliette rosse, tesse-
re in mano e volti sorridenti 
per far vivere anche quest’edi-
zione della festa da vincenti».

Corrado Cannelli: «I vari 
comparti, attivi durante tutta 
la settimana, sono finalmente 
tornati a costituire un punto di 
riferimento presso tutti i nostri 
amati fornaciari che trascorro-
no insieme a noi tante serate.
Ogni settore sta dimostrando 
le grandi capacità del Rione 
Fornaci e la passione con cui 
insegue i suoi obbiettivi. I la-
vori della sartoria e dell’offici-
na, unitamente alle recitazioni 
degli attori, sono sicuro che 

stupiranno il pubblico nella 
serata del nostro spettacolo; 
mentre gli atleti gialli confer-
meranno nuovamente il loro 
valore nelle sfide dei giochi.
Inoltre, attendiamo anche co-
loro che finora non hanno po-
tuto partecipare: la nostra sede 
vi aspetta!».

Cristina Bastianini: 
«La nostra sede è operativa 
da tempo, anzi, soprattutto 
nell’ultimo periodo, i lavori si 
svolgono di giorno e di notte! 
Il settore officina, la sartoria e 
il gruppo dello spettacolo sono 
impegnatissimi per riuscire a 
garantire l’alto livello che vo-
gliamo portare in piazza nei 
giorni della festa. E il gruppo 
giochi, composto dai nostri at-
leti adulti e bambini, si sta al-
lenando duramente per tenere 
alta la bandiera del popolo blu 
nella Disfida dei Giochi. 
Inoltre, colgo l’occasione per 
richiamare tutti gli uomini e 
le donne del Campo che sono 
interessati a venire in sede per 
dare una mano, perché nuo-
ve idee, consigli, supporto e 
compagnia sono sempre ben 
accetti! In questo periodo ne 
abbiamo avuto conferma: chi 
è arrivato ci ha arricchito a suo 
modo in vari settori».

Parliamo ora delle scene 
teatrali. Quale spettacolo 
porterete in piazza? 

Katia Pellegrini: «È sem-
pre motivo di orgoglio, per il 
Rione Ponte Rosso, presentare 
i risultati di un percorso costi-
tuito da mesi d’intenso lavoro 
e studio. Ci siamo orientati, 
quest’anno, verso la ricerca 
storica del Carnevale, così 
come veniva festeggiato al 
Borgo degli Angeli nell’800. 
“La società della Canaglia” 
è il titolo dello spettacolo che 
porteremo in piazza.
Un personaggio singolare, 
descritto come uomo anticle-
ricale e repubblicano, che ha 
dato filo da torcere alle auto-
rità civili ed ecclesiastiche del 
nostro paese, ha un sogno da 
realizzare: portare nel Borgo 
lo spettacolo di Carnevale di 
cui si era innamorato durante 
il suo soggiorno romano. La 
gente degli Angeli riuscirà ad 
avere il suo Carnevale? Per 
scoprirlo venite a vedere».

Corrado Cannelli: «Il 14 
giugno il Rione Fornaci met-
terà in scena un pezzo impor-
tante della nostra storia patria. 
Lo spettacolo s’intitola “Il 

Ci siamo, è tornato in piazza il Palio del Cupolone 
Intervista ai Capitani. L'appello alle istituzioni e agli angelani per una grande festa
di Federico Pulcinelli

In Basilica: da sinistra Corrado Cannelli, Katia 
Pellegrini, Cristina Bastianini e Moreno Massucci, 
presidente Ente Palio
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canto degli Italiani. Nel mezzo 
del terror, credemmo all’avve-
nire”, incentrato nel passag-
gio storico della Repubblica 
Romana. Con un certo orgo-
glio, debbo dire che da parte 
nostra c’è stato un forte impe-
gno nella ricerca delle fonti, 
nella redazione del testo, nella 
resa scenica e drammaturgica 
di episodi sensibili del nostro 
passato. 
Le Fornaci non vedono l’ora 
di poter mettere di fronte gli 
occhi del pubblico, tutto l’at-
tento e duro lavoro di appro-
fondimento che è stato fatto».

Cristina Bastianini: 
«Quest’anno abbiamo scelto 
l’opera come filo conduttore 
del nostro spettacolo: nella 
storia che andremo a racconta-
re, gli abitanti di Santa Maria 
si troveranno inseriti e coin-
volti  in un genere e un lin-
guaggio a loro poco consono 
ma che metterà in luce la loro 
curiosità. Attraverso la rap-
presentazione e la “revisione” 
dell’opera “L’Elisir d’Amo-
re”, messa in scena da  Gaeta-
no Donizetti nel 1832, cerche-
remo di attirare la curiosità del 
pubblico e magari riusciremo 
a strappargli anche un sorriso, 
com’è nostro uso».

Ad ogni Rione le sue pe-
culiarità. Quali auspici per 
la vittoria 2022? 

Katia Pellegrini: «L’edi-
zione che stiamo per celebrare 
è un appuntamento molto im-
portante per la festa in sé e per 
Santa Maria degli Angeli tutta. 
Infatti, il Palio di quest’anno 
sarà il ritorno alla normalità 
e con essa al senso della vita 
per tutta la comunità angelana. 
Questa è sicuramente la vera e 
concreta vittoria che tutti noi 
angelani – del Ponte Rosso, 
delle Fornaci o del Campo – 
stavamo aspettando. Per ciò, 
al di là di chi si aggiudicherà il 
Palio, a vincere sarà la nostra 
cara Santa Maria degli Angeli.
Detto ciò, in qualità di Capi-
tano del Rione rosso, natu-
ralmente esprimo un grande 
in bocca al lupo a tutti i pon-
terossini, affinché il Palio del 
Cupolone 2022 possa essere 
vinto da loro, premiando, così, 
il grande amore che impiega-
no per la crescita del nostro 
Rione. 
Ora e sempre viva il Ponte 
Rosso!».

Corrado Cannelli: «Tutti 
i Rioni devono tenere ben in 
mente che la prima vittoria 
deve essere quella della fe-
sta, della suo ritorno in piazza 
dopo due anni di blocco forza-
to. I Rioni giallo, rosso e blu 

hanno il dovere di tenere alto 
il nome del Palio del Cupolo-
ne e di riconfermare tutte le 
sue potenzialità nei giorni che 
vanno dal 10 al 18 di giugno. 
J’Angeli 800 è un sogno che 
dobbiamo vivere e, soprattut-
to, trasmettere alle generazio-
ni di angelani che verranno.
Fatta questa premessa, con-
centrandomi, ora, sul Rione 
che ho l’onore di rappresen-
tare, posso ben affermare che 
le qualità dei fornaciari sono 
all’altezza di ogni sfida e sono 
sicuro che sapranno farsi vale-
re tanto nello spettacolo quan-
to nei giochi. 

So che ogni uomo e donna 
delle Fornaci darà il massimo 
per far tornare il Palio nella 
sua legittima casa… ovvero 
quella gialla! 
Viva i fornaciari, viva il Rione 
delle Fornaci!».

Cristina Bastianini: 
«Confido molto nella mia 
squadra, nel mio Rione. In 
questo periodo ha dimostrato 
voglia, determinazione, coe-
sione e grande impegno, per-
ciò ho una grande vittoria già 
acquisita. Non finirò mai di 
ringraziare la mia squadra per 
tutto quello che siamo riusciti, 
nel mio triennio da Capitano, 

a recuperare e ottenere fino ad 
oggi.
So che i tre Rioni ogni anno 
portano avanti grandi livelli di 
preparazione e di spettacolo, 
per cui la sfida di piazza sarà 
dura... sarebbe ora che que-
sto Palio arrivi nella nostra 
sede, e potrebbe essere questo 
l’anno giusto, un anno  di ri-
nascita per noi del Campo in 
tutti i sensi! Vogliamo questo 
Palio! E il nostro grande cuore 
blu batte e ci darà la carica per 
conquistarlo. 
Viva la Festa e forza Campo 
sempre e per sempre!».
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Sebbene la scrittrice so-
pra citata non rientri 
tra i miei autori pre-

feriti, nella mia “Biblioteca 
di Babele” ho salvato – non 
so quando – questa frase, 
la quale si giustifica da sé, 
specialmente alla luce di 
una memoria frammentata 
della festa di Calendimag-
gio, i cui eventi (tranne rare 
eccezioni come l’istituzione 
dell’Annuario, voluto dal 
sottoscritto quando fu pre-
sidente nel lontano 1997 e 
continuato per breve tempo 
fino al 2000) sono relegati 
nella buona volontà di sin-
goli partaioli (uno per tutti 
il dott. Giuseppe di Biagio, 
“Pippo” per gli amici della 
Magnifica Parte de Sotto), 
che nel tempo, con certo-
sina pazienza, si sono dati 
da fare per raccogliere ma-
teriale di ogni tipo inerente 
alla festa, che altrimenti, in 
grandissima parte, sarebbe 
andato perduto per sempre 
nel dimenticatoio della sto-
ria. E quest’oggi vi vorrei 
parlare delle musiche, che 
accompagnano i cortei delle 
Parti nelle varie sfilate che 
si susseguono nei giorni di 
Calendimaggio. Per le nuo-
ve generazioni è scontato 
vedere i musici delle rispet-
tive Parti, muniti di ribeche, 
salterii, ghironde, trombe, 
flauti, zampogne e così via 
fare il loro ingresso nella 
piazza ed eseguire, con rara 

Storie (semi)sconosciute del Calendimaggio
Quando nel 1974 finì l'epoca delle registrazioni durante i cortei...
“La scrittura per me è 
un tentativo disperato di 
preservare la memoria 
che mi consente di non 
perdere pezzi lungo il 
cammino”.

Isabel Allende

maestrìa, brani musicali 
d’epoca, accompagnando 
l’incedere di dame e cava-
lieri, stendardi e figuranti, 
passo passo con lo svolgersi 
della storia che si vuole illu-
strare a  spettatori e giuria... 
ma non è stato sempre così. 
Fino al 1972 entrambe le 
Parti utilizzavano a tale sco-
po registratori ad alta fedel-
tà, recanti ottime incisioni, 
a più strumenti, di famose 
case discografiche, come ad 
esempio la Deutsche Gram-
mophon. Nel 1973, anno in 
cui la Magnifica Parte de 
Sotto (per protesta contro 
“verdetti” – a dire dei par-
taioli – “di dubbia onestà”) 
decise di non “obbedire” 
allo statuto, eseguendo  una 
“canzone di sfida” a piacere 
(condannandosi con questo 
– seppur eroico – gesto, alla 
sconfitta), dietro mio sugge-
rimento (perso per perso…) 
facemmo accompagnare la 
sfilata del giorno dal nostro 
flautista per le scene, il cui 
nome era Stefano Stefan, 

facendo a meno delle regi-
strazioni: non se ne accorse 
praticamente nessuno e men 
che meno la giuria. L’anno 
dopo – 1974 – con il con-
senso della Parte, decisi di 
ritentare l’esperimento. Un 
carissimo amico di Roma, 
da me invitato per la fe-
sta – che i più “vecchi” ri-
corderanno senz’altro per 
la sua simpatia (oltre che 
per la sua bravura), il col-
lega Marcello Strapazzini 
(tutt’ora fervente sostenito-
re della Magnifica e che per 
molti anni a venire si vestì 
per la Parte), venne coin-
volto nel suddetto “espe-
rimento”, che sia io che la 
Parte de Sotto ritenevamo 
fosse il futuro per la festa 
(rischiando di brutto, vista 
poi la sconfitta dell’anno 
prima). Ecco i giudizi dei 
giurati per la musica relativi 
a quell’edizione del Calen-
dimaggio:
GIORGIO VIDUSSO:
Sopra: 9 – Sotto: 9
Motivazioni: Ritengo in 
generale superiore la Parte 
di Sopra per finezza e qua-
lità e numero di invenzioni, 
la Parte de Sotto per viva-
cità popolaresca e ritmo. 
Alla Parte di Sopra nuoce 
a mio giudizio un sospetto 
di letterarietà e un pericolo 
involutivo verso l’imbalsa-
mazione. Quanto alla mu-
sica c’è un evidente supe-
riorità della Parte di Sopra 
per quel che attiene alla 

disfida canora corale essa 
però, negli inserti liberi, HA 
ABUSATO DI MUSICA 
REGISTRATA non sempre 
conforme alle situazioni e la 
cui AMPLIFICAZIONE ha 
dato luogo a DISTORSIO-
NI TIMBRICHE che diven-
tavano quasi DISTORSIO-
NI STILISTICHE. Perciò 
pari.
PIERLUIGI URBINI:
Sopra: 8 – Sotto: 9
Motivazioni: Vince la “Par-
te di Sotto” per maggiore 
varietà e continuità d’a-
zione nella prima serata e 
ricercatezza dell’ambiente. 
Nella giornata conclusiva 
per vivacità di ritmo, PER 
IL SOTTOFONDO MUSI-
CALE PIU’ VERITIERO 
A SFONDO POPOLARE 
(SENZA RICORRERE AD 
INCISIONI).
 
Così quell’anno vincemmo, 
anche grazie ai polmoni di 
Marcello, che per tutta la 
durata del corteo, col suo 
doppio flauto “alla Simone 
Martini”, non fece altro che 
accompagnare con ritmo 
cangiante dame e cavalieri, 
trombe e tamburi, a volte 
eseguendo motivi originali, 
altre improvvisando (fil-
mati amatoriali dell’epoca 
lo riprendono saltellando 
come il dio Pan tra i nostri 
figuranti). Quel giorno finì 
l’epoca delle registrazioni 
durante i cortei, poi -per i 
de Sotto - venne una certa 
Gabriella Rossi…

Prospero Calzolari

"San Martino ordinato 
cavaliere" di Simone 
Martini - Basilica Inferiore 
di San Francesco.

Foto tratta da "Il Notiziario Angelano". Prospero 
Calzolari a destra accanto al collega medico Marcello 
Strapazzini (citato nel testo): il saltellante menestrello 
che sfidò dal vivo - vincendo - le registrazioni musicali 
della Parte avversa. 
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Diario del Forestiero con Maurizio Terzetti

Giotto: rinuncia di S. Francesco ai beni paterni 
Una lettura inedita dei luoghi della spogliazione

Tutto del mondo di quell'affresco è scomparso... 
Ci saranno, perciò, conclusioni degli scavi in grado di 
disegnare il volto urbanistico e architettonico dell'intero 
antico episcopio, di riprodurne almeno "virtualmente" la 
struttura, di consentirci di paragonare in qualche modo 
questa virtualità con il complesso urbanistico raffigurato 
da Giotto per il Vescovo e per San Francesco? 

Il Creatore e due 
"bulletti" medievali

L'episodio della rinuncia ai 
beni paterni da parte di san 
Francesco è raffigurato da 
Giotto in modo tale che, pur 
rimandando a un fatto che 
per la sua rilevanza giuridi-
ca non può che essere avve-
nuto in un interno di tribu-
nale monocratico vescovile, 
è palesemente ambientato 
in un esterno, su una piazza 
della città di Assisi.
Gli attori della rappresen-
tazione si muovono come 
se stessero in una grande 
sala del palazzo vescovile e, 
però, sembrano inconsape-
voli o indifferenti rispetto al 
fatto che intorno a loro non 
ci sono più  i muri di una 
stanza, ma si eleva la sceno-
grafia potente di un angolo 
della loro città.
Il tramite di questo esterno-
interno è rappresentato tanto 
dalla mano del Creatore che 
esce dal cielo a intercettare 
le mani giunte verso l'alto 
del Santo quanto dai due 
bambini, in basso a sinistra, 
che hanno pietre nascoste 
nei loro vestiti da lanciare 
contro l'uomo che si è spo-
gliato davanti al vescovo.
Né l'uno né gli altri avrebbe-
ro mai potuto essere rappre-
sentati in un interno!
Il Creatore e i "bulletti" 
medievali rappresentano, 
dunque, da un capo all'altro 
dell'universo, l'ancoraggio 
della scena che, pensata per 
un interno, viene sviluppata 
e resa leggibile solamen-
te grazie alla convenzione 
letteraria ed estetica che un 
fatto del genere si possa es-
sere svolto sulla piazza della 
città di Assisi prospiciente la 
residenza del vescovo.
L'episodio si apre a una nuo-
va leggibilità se lo si vede 
dal punto di vista delle sale 
dell'episcopio in cui il fatto 
deve essere accaduto e nel-
la prospettiva dell'esterno di 
città in cui esso è stato tra-
sposto e messo in scena.

E Santa Maria 
Maggiore?

Tutto, però, del mondo di 
quell'affresco oggi è scom-
parso. A differenza, infatti, 
del Tempio di Minerva del 
primo affresco, della fisio-
nomia della città medieva-
le di Assisi riconoscibile 
nel secondo affresco, della 
chiesa di San Damiano ri-
prodotta nel quarto affre-
sco, nell'episodio della ri-
nuncia ai beni terreni non 
si riesce a identificare più 
nessuno degli edifici che 
fanno da fondale alla sce-
na, né dalla parte di Ber-
nardone né dalla parte del 
Vescovo. Eppure Giotto, 
anche qui in continuità con 
gli affreschi precedenti che 
raffigurano realisticamente 
Assisi, deve aver concepito 

e messo in opera riferimenti 
monumentali e urbanistici 
di assoluta rispondenza alla 
città e anche se, quando di-
pinge, è passato un secolo 
dai fatti, come è possibile 
che non compaia nell'affre-
sco la facciata della chiesa 
di Santa Maria Maggiore, 
l'unica autenticamente ri-
spondente, in città, all'ide-
ale architettonico nuovo di 
San Francesco?
O, detto altrimenti, la com-
posizione che compare alle 
spalle di San Francesco e 
del vescovo Guido quanto 
è realmente qualche cosa di 
urbanisticamente così tanto 
compatibile con la residen-
za del Vescovo accanto alla 
chiesa di Santa Maria Mag-
giore da avere preso il posto 
della chiesa stessa così tan-
to cara al Santo?

Parlerà l'antico 
episcopio?

Dai recenti scavi, tuttora in 
corso, che sono stati in grado 
di disseppellire l'antica por-
ta di accesso al Vescovado è 
auspicabile e lecito aspettar-
si risposte su questo livello 
del discorso storico e della 
competenza archeologica. 
Ci saranno, perciò, conclu-
sioni degli scavi in grado di 
disegnare il volto urbanisti-
co e architettonico dell'inte-
ro antico episcopio, di ripro-
durne almeno virtualmente 
la struttura, di consentirci di 
paragonare in qualche modo 
questa virtualità con il com-
plesso urbanistico raffigura-
to da Giotto per il Vescovo e 
per San Francesco?
C'è, infatti, tutta una parte 
della città di Assisi, e non 
solo di Assisi, che guar-
da verso il Vescovo Guido 
e San Francesco e vede la 
scena, ora come allora, per 
così dire come collocando-
si alle spalle di Bernardone. 

Qual è, allora, la consisten-
za dell'antico episcopio che 
possiamo rendere all'imma-
ginario del suo visitatore di 
oggi? Questo, in definitiva, 
più di tante altre affezioni 
alla "porta della spogliazio-
ne" in sé -  valore grande, 
ma pur sempre limitato ai 
fedeli - ritengo che dovreb-
be attendersi dagli scavi del 
Vescovado la città di Assisi 
nel suo insieme di pulsioni 
laiche e religiose. 

(Foto dell'antica porta di ac-
cesso al Vescovado da Um-
bria24)
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di Elvio Lunghi

Un tempo, se dovevo 
scrivere una cosa e 
non sapevo anco-

ra cosa scrivere, scendevo 
in strada e aspettavo che 
i pensieri sbocciassero da 
soli: non è una novità, lo 
faceva anche san Tommaso. 
Col passare del tempo ho 
smesso di passeggiare - o 
di correre come fanno ora-
mai tutti - e scrivo tutto il 
giorno. Invece di scendere 
le scale vado nel mio ter-
razzino che dà sulla strada 
e aspetto il ritorno della mia 
sposa, quasi fosse la panchi-
na di Forrest Gump. Intanto 
guardo la gente che passa, le 
idee vengono lo stesso. Ne-
anche questa è una novità: 
per gli antichi greci l’otium, 
l’otium meditativum, era 
l’attività degli uomini liberi, 
non fare un c…o tutto il san-
to giorno mentre gli altri si 
facevano il c..o. Soprattutto 
in primavera o d’estate può 
accadere che i miei vicini di 
casa, Vincenzo e Maddale-
na, s’incontrino per strada 
tornando da luoghi diversi 
sul far della sera. Se arriva 
nel frattempo la mia sposa, 
è Lena - Maddalena det-
ta Lena - la prima a dirle: 
“Guarda tuo marito che fa 
la vedetta lombarda”. E in-
tanto ride: chissà se pensa a 
Cuore di De Amicis?
Lena è la moglie di Vincen-
zo. Vincenzo è Sebastiano 
Vincenzo Di Santi: per molti 
mercante di vestiti, per altri 
presidente della Confcom-
mercio Assisi-Valfabbrica, 
per altri ancora presidente 
della Fondazione Interna-
zionale Assisi. Per me sem-
plicemente il miglior vicino 
di casa che mi potesse capi-
tare. Volete mettere quanto è 
comodo? Lo seguo dalla mia 
postazione di vedetta lom-
barda mentre esce in strada 
con Artù, e lo porta a pas-
seggio in questo o quell’al-
tro marciapiede per fare pipì 
o popò. Due volte al giorno, 
non sto a contare. Qualche 
volta la dama di compagnia 
è la Lena, o le figlie Chiara 

o Federica. Una volta che 
Artù ha fatto il suo compito, 
Vincenzo estrae una bustina 
di plastica dalla tasca, racco-
glie la deiezione canina e la 
cestina nell’apposito conte-
nitore. Si presentasse in giro 
tutto vestito in ghingheri da 
presidente di una qualche 
Fondazione - per quanto de 
noartri - sai quanti scappel-
lamenti si sarebbe aspettato 
signora mia? Io avrei fatto 
come consigliava Edoardo 
ne L’oro di Napoli: ‘O per-
nacchio! E invece va in giro 
a raccogliere le cacche del 
suo cane. Che è un segno 
di civiltà: se vuoi tenere un 
cane devi pensare prima di 
tutto al suo bene, ma anche 
e sempre al bene comune.
Naturalmente con Vincenzo 
di questo cose non parliamo 
mai: io ho tre gatti e non 
voglio cani. La mattina Vin-
cenzo scopa il marciapiede 
davanti al suo negozio casa 
e bottega. Pulisce anche ser-
vendosi di un annaffiatoio le 
paraste d’ingresso del nego-
zio, lavando le tracce delle 
pipi altrui. Ad Artù è stato 
insegnato di fare pipì contro 
gli alberi dei due marcia-
piedi, nel perimetro della 
grata lasciata dal Comune. 
Mentre sto annaffiando i 
miei fiori, Vincenzo parla in 
strada con i commercianti 
di passaggio, ma il più del-
le volte non mi sta a tiro, il 
più delle volte è nel negozio 
di Bastia Umbra, in vista 
della Rocca Baglioni dove 
stanno le suore. Lena è nel 
negozio in via Becchetti. 
In via Patrono c’è Chiara, 
meno spesso Federica che 
per mantenere in forma la 
lingua giapponese fa avanti 
e indietro da Roma dove fa 

Vendere abiti al tempo dell’e-commerce

la commessa in negozi con 
una clientela dell’estremo 
Oriente.
Perché questo interesse per 
Vincenzo Di Santi? Perché 
Vincenzo è un immigrato 
perfettamente integrato in 
un paesone allargato com’è 
diventata Santa Maria. Uno 
che - parole sue - ha inten-
zione di trascorrere l’intera 
esistenza a Santa Maria de-
gli Angeli, nonostante i for-
tissimi legami con la terra 
natale. Vabbè, anch’io. Ma 
io a Santa Maria ci sono 
nato e - a parte un lustro tra-

scorso a Perugia - ci vivo da 
sempre, un tempo nella casa 
di mio padre, da trent’an-
ni nella casa di mio nonno. 
Vincenzo ha scelto di vive-
re qui dopo essere nato in 
Magna Grecia, a Genzano 
di Lucania,figlio di genera-
zioni di commercianti e bot-
tegai. Dopo essere venuto a 
Perugia per studiarvi Lingue 
straniere, per poi fermarsi a 
sei esami dalla laurea aven-
do conosciuto una ragazza: 
la Lena! Anch’essa di Gen-
zano ma emigrata con la fa-
miglia a Varese, conosciuta 

Via Patrono d'Italia: Vincenzo Di Santi e il suo Artù
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per caso in un ritorno in pa-
tria, persa di vista, ritrovata 
e infine sposata nel 1983. Fu 
vero amore? Chissenefrega, 
stanno ancora insieme e mi 
sembra funzioni. Interrom-
pere gli studi per fare cosa? 
Il commerciante di capi di 
abbigliamento, prima come 
rappresentante di prodotti 
per negozi altrui e poi ne-
goziante in proprio, come i 
suoi antenati da generazio-
ni. A Genzano? Macché: 
Perugia negli anni ’70 non 
era solo un polo universita-
rio. Perugia era una movida 
continua frequentata da gio-
vani di tutti i paesi del mon-
do. Prima residenza, freschi 
di nozze, in mezzo alla na-
tura sopra Bettona, locali-
tà Malandruge. Dal 1990 a 
Santa Maria in via Patrono 
d’Italia. Mi ha preceduto: io 
sono arrivato due anni dopo, 
venendo sempre da Perugia.
Per diversi anni Vincenzo e 
Maddalena hanno avuto una 
vita frenetica: uno, due tre, 
fino a 11 negozi con 21 di-
pendenti tra Umbria e Mar-
che. Per toccare il culmine 
nel 2007, quando, di fronte 
al dilemma se provare a fare 
il salto di qualità, col rischio 
di farsi male per la fortissi-
ma concorrenza di un mer-
cato sempre più globale, o 
tornare a più miti pretese, ha 
prevalso la seconda opzione. 
Paura? No, forse ha vinto il 
legame con una terra elettiva 
che ha in san Francesco un 
modello di sobrietà. Non a 
caso si parla di economia di 
Francesco, e che sarà mai? 
Passare più tempo in fami-
glia, vedere crescere i figli, 
essere contenti, accontentar-
si avrebbe detto Tiziano Ter-
zani ma anche mio zio Rug-
gero. Una decrescita felice, 
cedere progressivamente i 
negozi ai dipendenti e resta-

re in quattro: padre madre 
e le due figlie femmine. La 
vita non è una corsa, e poi 
a correre c’è anche il rischio 
di andare a sbattere. Insom-
ma raggiunto dal nulla un 
risultato già lusinghiero, 
Vincenzo è tornato indietro, 
guadagnandone soprattutto 
tempo libero, la sola vera 
unica ricchezza. Per fare 
poi nulla? Ma neanche per 
idea. È entrato nella locale 
Associazione di Confcom-
mercio e ne è diventato il 
presidente. Per diversi anni 
si è dedicato alla gestio-
ne dei musei comunali di 
Assisi, preoccupandosi so-
prattutto di risanarne i conti 
dissestati. Quante lezioni e 
corsi di aggiornamento vi 
ho fatto! E venendo sempre 
pagato, anche quando dice-
vo che lo facevo per la mia 
città. È stato anche priore 
del piatto di Sant’Antonio, 
con la scusa che sant’Anto-
nio è il patrono di Genzano 
di Lucania, dove l’attività 
principale resta pur sempre 
l’agricoltura. 
Chiara, la figlia grande che 
gestisce il negozio sotto 
casa, mi spiega come fun-
ziona oggi la loro ditta. 
Come lavora un negozio 
di vicinato in tempo di E-
commerce? Con Amazon, 
con Zalando che ti portano 
la merce a casa, te la fanno 
provare e se non ti piace o 
non è la tua misura, se la ri-
prendono, te la cambiano o 
ti ridanno i soldi? Come fa 
un piccolo negozio a trovare 
un suo spazio in un mercato 
globale? Io oramai i libri li 
compro solo nella rete e due 
giorni dopo, massimo una 
settimana li ho a casa. Ma 
chi vuole un vestito, come 
fa?  Non avevo mai pensa-
to che Amazon o Zalando 
la gonna o il pantalone, o il 

maglione o la camicia, te li 
faranno avere tra due, tre, 
quattro giorni, mentre se 
ho voglia di qualcosa me la 
voglio togliere subito: così 
ragiona la gente. Che è poi 
quello che ti dà un negozio 
di vicinato. Il negoziante 
conosce i tuoi gusti, ti con-
siglia, ti fa trovare le taglie 
giuste, è un amico. C’è di 
più. Con Chiara siamo ami-
ci di Facebook e su Face-
book trovo di continuo foto 
sue vestita con capi diversi. 
“Cerchi marito?” è spesso 
il mio commento. La spie-
gazione è molto articolata. 
I maschi sono più primitivi, 
a loro basta la foto dell’og-
getto. Una femmina vuole 
vedere come butta addos-
so. Vuole vedere la gonna 
o la camicetta indossate da 
una persona nota piuttosto 
che dalla modella straf..a 
dei giornali. E poi Chiara 
ha belle gambe, ci fa la sua 
figura perché fa il coach di 
una squadra di calcetto fem-
minile, e lì i pantaloncini 
sono d’obbligo. E al tempo 
della pandemia? Tutti chiu-
si in casa? Se ti portavano 
a casa il pane, la pasta e i 
ristoranti facevano menù 
d’asporto, non è stato solo 
Amazon a moltiplicare gli 
utili ma anche i piccoli ne-
gozi di vicinato. Certo, la 
filiera del turismo sul colle 
storico e intorno al santuario 
di Santa Maria ha sofferto 
moltissimo. Però per le altre 
merci chi si è voluto inge-
gnare è riuscito a sbarcare 
il lunario. Parole di Chiara: 
sarà vero? Da buon cliente 
tendo a fidarmi.

Comunque con Vincenzo la 
cosa è reciproca. Ho passa-
to il biennio della pandemia 
chiuso in casa a scrivere, 
salvo fare lezione a distan-
za a studenti a spasso per il 
mondo. Nel dicembre 2021 
è uscito un libro sulle città 
dell’Umbria e un secondo 
sui Crocifissi lignei. A bre-
ve dovrebbe uscire un terzo 
libro su Perugia e un quarto 
sulle storie della vita di san 
Francesco ad Assisi. Man 
mano che scrivevo questi 
testi li postavo su Facebook. 
Due muri più in là, Vincenzo 
li leggeva subito, era come 
se scrivessi per lui. Mai che 
abbia messo un like o un 
commento. Però ne aspet-
tava l’uscita, me lo ha detto 
più volte. Scrivo testi lun-
ghi, non mi limito a due foto 
del gatto. Sono gli stessi te-
sti che poi escono nel Rubi-
no o nella rivista dei frati di 
Assisi, o più lunghi ancora 
in libri di storia dell’arte: ci 
vuole tempo a scriverli ma 
anche a leggerli dalla pri-
ma all’ultima riga. Il tempo 
non va sprecato perché tan-
to si consuma da solo, e se 
si trova tempo per Artù, per 
leggere quel che scrivo io, 
per vendere abiti, per curare 
gli interessi della Confcom-
mercio locale, per mantene-
re i contatti con gli altri pri-
ori del Piatto, per vivere la 
famiglia: ci vuole metodo. 
Vulcanici ma con calma, un 
filosofo della Magna Grecia 
di professione mercante ma 
con uno spirito solidaristico, 
eredità familiare. Intanto io 
lo controllo dal terrazzo in-
naffiando gerani.
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Amici de Il Rubino
Ogni mese offrono un aiuto discreto e concreto a questa nostra felice creatura cartacea: 
Franco Cesari, Paolo Mancinelli, Luigi Capezzali, Cesare Grasselli

Premiati i lavori realiz-
zati dagli studenti di 
ogni ordine e grado 

sul tema: “Dona col cuore, 
donare il sangue è naturale” 
ottava edizione del concor-
so Avis "Franco Aristei". 
Erano presenti il Presidente 
Gianmateo Costa, l’assesso-
re Massimo Paggi, la dott.
ssa Cinzia Aristei in rappre-
sentanza della famiglia che, 
come ha ricordato, ha voluto 
con questa iniziativa onora-
re la memoria del padre, uno 
dei fondatori della sezione 
Avis di Assisi. Vincitrice la 

Ottava edizione Concorso Avis “Franco Aristei” per le scuole 
Prosegue il coinvolgimento dei più giovani per la cultura della donazione

VB della scuola primaria “S. 
Antonio”, istituto compren-
sivo Assisi 1 (nella foto). La 
classe ha presentato un bel 
cartello in cui campeggia 
un’enorme goccia di sangue 
con scritte in diverse lingue 
a ricordare che la donazio-
ne è un atto di umanità che 
coinvolge gli uomini di tutto 
il mondo. Al secondo posto 
ex aequo la classe VA della 
scuola “Frondini” di Tordan-
drea, istituto comprensivo 
Assisi 2 e la classe VA scuo-
la “S. Antonio”, mentre una 
menzione speciale è andata 

alla classe VA  del Convit-
to Nazionale. Nel ricevere i 
premi i bambini, con grande 
disinvoltura, hanno preso la 
parola e con la spontaneità 
tipica della loro età hanno 
spiegato il significato dei 
loro lavori. È stata poi la 
volta delle classi III C e III 
A della scuola “M.Luther 
King” di Santa Maria degli 
Angeli che hanno riportato 
il primo e secondo premio 
con due poesie, lette da un 
rappresentante di classe, 
create con la tecnica del ca-
viardage, la prima, e con l’u-
so dell’acrostico, la secon-
da. È stata poi la volta delle 

classi IVB sala e IVB Sala 
Vendita dell’Istituto Alber-
ghiero di Assisi che si sono 
aggiudicate il primo e secon-
do premio della loro sezione 
con una serie di bellissime 
foto. Il Presidente Costa, 
colpito dall’impegno con cui 
i ragazzi hanno partecipato, 
ha voluto offrire la sua spilla 
di donatore (più di quaranta 
donazioni) alla più piccola 
degli studenti della classe 
vincitrice, come simbolico 
passaggio di testimone da 
un donatore di oggi ad uno 
di domani, per cui è toccato 
alla piccola Agnese Salari. 
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Un’altra grande tappa segna il 
brillante percorso professiona-
le dell’angelano Mattia Caldari. 

Lo scorso 8 maggio presso il Cenaco-
lo Francescano, alla presenza di alcuni 
parrucchieri della nostra zona e insieme 
a un suo collega e al titolare del rino-
mato salone milanese “Toni&Guy”, il 
nostro Mattia ha effettuato la dimostra-
zione dei nuovi tagli di capelli per la 
prossima stagione. Un evento davvero 
prestigioso se si considera che oltre alla 
mostra delle nuove tendenze nell’ambi-
to delle pettinature si è anche tenuta in 
contemporanea la presentazione degli 
ultimi prodotti di una nota marca del 
settore. Nulla però avviene per caso e, 
infatti, allo straordinario talento Mattia 
ha anche unito la “fruttuosa gavetta”: 
dalla formazione presso Mauro Bucchi 
a Passaggio di Bettona, con cui mantie-
ne tutt’ora una forte amicizia, il nostro 
giovane angelano ha approfondito i suoi 
studi all’Accademia di Milano, dove si è 
stabilito da ormai quattro anni. 
La sua innata bravura, unita all’instan-
cabile impegno, ha fatto sì che gli ve-
nisse chiesto, una volta completata la 
formazione, di insegnare presso la stes-
sa accademia e di continuare a lavorare 
in salone. Da quel momento è stato un 
susseguirsi di eventi importanti che lo 
hanno portato ad operare in tutta  l'Ita-
lia. Noi de Il Rubino lo ricordiamo per 
la sua presenza al noto programma “X-
factor”, ma circa un mese fa ha anche 

lavorato per una sfilata di moda del fa-
moso stilista Giorgio Armani. A breve 
andrà anche in Sardegna per continua-
re nella dimostrazione dei nuovi tagli 
del salone Toni&Guy, ma, a quanto 
pare, la sua è un’agenda in continua 
evoluzione che lo porterà anche all'e-
stero. La nostra Redazione non può 
che complimentarsi con questo talen-
tuoso giovane angelano che ha deciso, 
anche con soddisfazione, di seguire la 
propria strada e si unisce, con animo 
sincero, alla gioia della mamma Sabri-
na Cruciani, del padre Gianni, del fra-
tello Gianmarco, dei nonni Graziella e 
Franco. 

Alessandro Luigi Mencarelli

Mattia Caldari Orgoglio angelano
Un'agenda in evoluzione nel campo delle acconciature: da X-Factor all'Accademia 
di Milano, dal salone Toni&Guy alle sfilate con Giorgio Armani
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La rubrica curata da Claudio Claudi con notizie di cronaca varia che vanno dagli anni '30 fino agli 
anni '70 del Novecento angelano. Le note sono tratte da articoli di quotidiani scritti dal dottor Cleante 
Paci, amato medico condotto a Santa Maria per oltre mezzo secolo. Raffinato e accurato corrispondente 
per La Nazione, Il Messaggero e il Giornale d'Italia.

CORRISPONDENZE Santa Maria degli Angeli dal 1930 al 1970 ANGELANE

di Cleante Paci
Grave sciagura di un bracciante
Il bracciante agricolo M. E., di anni quarantaquattro, da 
Castelnuovo di Assisi, mentre rincasava ieri circa le ore 23, 
cadeva dalle scale della propria abitazione, fratturandosi il 
cranio. Per tale lesione e conseguente emorragia cerebrale, 
le sue condizioni sono gravissime. Immediatamente soc-
corso dal medico di condotta è stato ricoverato in ospedale.

Misera fine di una bambina
Nella vicina Rivotorto, precisamente all’Osteriola, la bam-
bina di quattro anni M. O. di I., recatasi nell’orto mentre 
la sua mamma attendeva alle faccende domestiche, si era 
seduta sul parapetto del pozzo. Per cause imprecisabili, 
forse per una improvvisa perdita di equilibrio, la piccola è 
precipitata nel pozzo stesso.
Spaventato dal tonfo, un suo fratellino che stava giuocan-
do poco distante, ha invocato soccorso, ed un coraggioso 
prontamente si è calato con delle corde nel pozzo riuscen-
do a ripescare la infelice creatura. Vano è riuscito però ogni 
tentativo anche da parte del sanitario dr. Paci, prontamente 
accorso insieme al maresciallo dei CC Vitarini, di salvare 
la piccola, che si è spenta tra la disperazione della madre e 
il compianto dei vicini.
Particolare degno di rilievo: due anni or sono la stessa 

BREVI DI CRONACA 1937
bambina rimase miracolosamente illesa da un investimen-
to automobilistico che poteva esserle fatale.

Un bagno fatale
Ieri, alle ore 18.30, il giovane diciassettenne M. C. di G. 
abitante a Cannara, durante l’ora di riposo e dopo il pran-
zo, imprudentemente si recava insieme a due suoi coeta-
nei a prendere un bagno in una vasca, sebbene ciò fosse 
proibito. Colto da malore era stato visto scomparire nelle 
acque.
Alle grida di soccorso dei compagni accorrevano pronta-
mente altri operai e lo stesso proprietario, dopo molti ten-
tativi di riportare a riva il malcapitato, riuscivano nell’im-
presa, ma purtroppo l’infelice era già deceduto.

La scomparsa di una donna
È ricercata attivamente dai propri familiari B. M. di anni 
sessantanove, sposa di S. M. La signora, che si è allonta-
nata dalla propria abitazione fin dalle prime ore di sabato 
scorso, indossa una abito nero con scialle nero e scarpe 
di tela nera, di media statura e alquanto curva. Chiunque 
sapesse ove si è diretta od ha alloggiato, oppure l’ha incon-
trata, è pregato di darne notizia alla famiglia, oppure alla 
stazione dei carabinieri di Santa Maria degli Angeli.
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L'Ottocento Una cucina di... classi
In scena gli studenti dell'Alberghiero nel Palio del Cupolone 

Sabato 28 maggio c’erano 
proprio tutti gli studenti 
dell’Alberghiero Assisi 

per un evento creato allo sco-
po di mostrarsi e dimostrare 
l’esito dei tanti progetti pro-
grammati in un Istituto che 
può somigliare ad una fisar-
monica: si apre armoniosa-
mente a ventaglio sulla socie-
tà  verso giovani bell’è pronti 
alle professioni del turismo e 
dell’accoglienza da una città 
che può vantare la portentosa 
cifra “Assisi”. Ed erano nu-
merosissimi questi giovani 
negli spazi verdi dell’Istituto 
di Santa Maria degli Angeli, 
compresi quelli delle seconde 
e terze classi, ospitati in via 
Eremo delle Carceri. Sareb-
bero pure sembrati disposti 
in ordine sparso se non fosse 
stato ben visibile l’assetto or-
ganico di tanto fermento. Sen-
za classifiche, tutti per un solo 
scopo: verificare insieme l’ef-
ficacia di tanto lavoro, durato 
un anno, tra covid, chiusure, 
mascherine, Dad e quant’altro 
di questi tempi. “Sono tutti qui 
i nostri ragazzi - commenta la 
dirigente scolastica Bianca 
Maria Tagliaferri, sempre con 
quell’orgoglio misurato che 
contraddistingue le persone 
affabili e concrete- . “Abbia-

mo desiderato tutti regalare 
questa festa dell’Alberghiero 
all’Alberghiero stesso, alle fa-
miglie, al territorio, ai giovani 
- aggiunge -  quale segnale di 
rinnovata vita che ha potuto 
quest’anno, e soprattutto que-
sto fine anno, concretizzare gli 
interessi dei ragazzi, mettendo 
insieme cucina, sala, teatro, 
scambi, feste, tornei. Proposte 
che si allargano sempre al ter-
ritorio, idee senza fine perchè 
la scuola è un processo edu-
cativo che non conosce limiti 
di tempo. Tutto cambia, e lo 
dicono queste crepe sul ter-
reno che stiamo calpestando, 
segnate dalla siccità a segui-
to dei cambiamenti climatici, 
ma la scuola, coi suoi giovani, 

quando tutti vi fanno conver-
gere azione e cuore, è l’agen-
zia della società del divenire 
più bella che ci sia”. È una 
scuola unica, non c’è che dire, 
e basterebbero solo i titoli del-
le varie attività per conferirle 
anche un premio giornalistico, 
tanto sono azzeccati: Concor-
so di cucina “ Reinventi amo 
l’Umbria”, “Dolci in mente”, 
“L’800, una cucina di …. 
Classi”.
C’è ogni formula: forni che 
sfornano, padelle che saltano, 
ma, poco più in là, in un’aula  
compassate giovani si cimen-
tano nella presentazione di un 
ambizioso progetto di ricer-
ca delle imprenditrici umbre 
del Novecento, con in testa, 

naturalmente, la dolce Luisa 
Spagnoli. Girano nel giardi-
no giovani con cappellacci e 
vanghe, insieme ad azzima-
ti fanciulli in abiti borghesi. 
Cambia la scena: ci si sposta 
all’Ottocento, su tre tavoli 
imbanditi, uno ricco, l’altro 
misero, il terzo “futurista”. È 
l’anteprima della rappresenta-
zione teatrale che verrà messa 
in scena in piazza domenica 5 
giugno, nell’ambito del Palio 
del Cupolone a Santa Maria 
degli Angeli, ambientato ap-
punto nell’Ottocento, nato da 
uno studio sulle antiche ricette 
interpretate anche in chiave 
moderna, ma sempre con un 
occhio ai prodotti della nostra 
terra. Vi ricordate quando in 
altri tempi si parlava di scuola 
parificata? Termine per fortu-
na ormai desueto, ma stamat-
tina quantomai adeguato per 
descrivere quell’amalgama 
di alunni, docenti e non, fa-
miglie, sotto la guida di una 
Preside che, ad un certo pun-
to, sola davanti al cancello, 
aiutava coi gesti un camion ad 
uscire dal piazzale. Sono segni 
che traducono i grandi termini 
educativi che hanno aleggiato 
nell’odierna, simpatica vetri-
na: genialità, tradizione, cul-
tura, ambiente che, in questa 
scuola, si declinano così, sem-
plicemente. 

Alberghiero in festa

di Paola Gualfetti
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Il tempo detiene i segreti 
della vita, le storie, le 
esperienze. Oggi, superata 
la soglia degli ottanta, 
desidero rievocare, con 
l'aiuto della mia memoria, 
immagini e pensieri del 
tempo passato per meglio 
comprendere chi siamo e 
da dove veniamo. 

P. Pietro Starnini Dal libro "Viaggio nella Memoria"
di Fausto Trubbianelli

Maestro composi-
tore, fondatore e 
direttore della Co-

rale Porziuncola, p. Pietro 
Starnini è stato una figura 
carismatica nella grande fa-
miglia francescana dei Frati 
Minori.
Entrò giovanissimo nella 
sfera sacerdotale, impe-
gnandosi presto come mae-
stro di cappella e come edu-
catore, in uno dei maggiori 

santuari d’Italia, il “luogo 
dove prese inizio l’Ordine 
Francescano”.
Attraverso il suo insegna-
mento e il suo esempio mo-
rale, esercitato anche nelle 
scuole dove ha prestato ser-
vizio, sono passate molte 
generazioni di giovani ange-
lani. Nel campo musicale ha 
pubblicato diverse compo-
sizioni eseguite in Basilica, 
in occasione di importanti 
celebrazioni religiose. Dalla 

sua Corale, si sono formati 
e affermati molti solisti, an-
che a livello nazionale e in-
ternazionale.
Dietro il suo carattere forte 
ed esigente, che il suo ruolo 
di direttore di coro gli impo-
neva (ha diretto fino a cento 
coristi), si celava paterna 
bontà e generosità.
Basti pensare che per tanti 
anni, fino alla comparsa 
della malattia, quando per 
molti era un lusso andare 

in vacanza al mare, metteva 
a disposizione l’intero 
importo della sua pensione, 
caricandosi del costo del 
pullman e dell’affitto del 
Collegio Aterno di Pescara, 
da cui si raggiungeva la 
vicina spiaggia di Villa 
Franca. Assicurava ai suoi 
cantori e ai familiari vitto e 
alloggio, portando persino le 
cuoche da Santa Maria degli 
Angeli, che preparavano 
prelibati pranzi.

Alla nostra cara Monica volevamo dire 
tante cose ma non sapevamo come fare, 
allora la rima c'è venuta ad aiutare. 

Questo è finalmente il tuo giorno tanto desi-
derato, per te che nei nostri giorni più belli hai 
tanto collaborato. Pensavamo che ci sarebbe 
mancato in questi anni non sentirti più suona-
re al campanello, invece sei stata ancora più 
presente nel cuore, sì proprio quello. Perché la 
preghiera unisce le grandi distanze e annulla le 
apparenti assenze che avremmo immaginato, 
in un modo nuovo, unico, incondizionato. Ed 
è così che con noi hai vissuto comunque ogni 
momento, stando lì, nel tuo amato convento. E 
come un soffio di vento che percepisci ma non 
riesci a vedere, noi sentiamo che ci sei con le 
tue preghiere. Per noi tutti poi sei una grande 
soddisfazione, vederti felice nella tua vocazio-
ne. Così come noi con figli e mariti, viviamo 
ciò a cui siamo stati chiamati, per farci sentire 

Monastero Clarisse Santa Lucia di Foligno
Professione solenne di Suor Maria Monica
La comunità angelana tutta condivide questo dono del Signore

semplicemente amati. Stasera la ve-
glia è stata una grossa emozione e la 
frase di un canto ha espresso tutta la 
nostra benedizione: "Dall'eternità ti 
ha scelto per Amore!" Lo abbiamo 
tutti da sempre pensato e oggi Dio per 
sempre lo ha consacrato!!!

I genitori Anna 
e Lanfranco Lollini

Sabato 14 Maggio nostra fi-
glia Monica Lollini (Suor 
Maria Monica) si è consa-

crata attraverso la Professione 
Solenne dei voti, presso le Sorelle 
Clarisse del Monastero di S.Lucia 
di Foligno. Poiché, come ha det-
to Padre Francesco Piloni duran-
te l'omelia, "Ogni dono fatto a 
Dio, è un dono fatto totalmente 
ai fratelli", ogni professione è un 
evento ecclesiale che appartiene a 
tutti. Per questo, con gioia e grati-
tudine al Signore che la custodirà 
e ce l’ha donata come figlia, con-
dividiamo questo dono con tutta 
la comunità angelana.
Grazie

Zio Orazio, Zia Cecilia, 
Elisa, Cristina e famiglie
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Giuseppe Camerin det-
to “zio Gianni”, 82 
anni, di origine ve-

neta,  già dall’età di 14 anni 
esercitava  l’attività di re-
stauratore di mobili. Ha ini-
ziato come apprendista nella 
bottega di Giovanni Fontana 
detto “Nani” di Orsago (TV), 
poi si è trasferito in Svizzera 
alle dipendenze di un artigia-
no locale, successivamente 
la passione, la dedizione e la 
capacità  per il  suo lavoro gli 
hanno permesso da impren-
ditore di aprire  una propria 
attività. Ora abita in via Fon-
tebella – Assisi. Aveva clienti 
che gli portavano mobili pra-
ticamente distrutti e spesso 
smontati. Scaricavano quei 
pezzi di legno alla rinfusa nel 
suo laboratorio, e lui sapeva 
abilmente ricomporre  e si-
stemare pezzo dopo pezzo  
il mobile riportandolo al suo 
originario splendore, pronti 
per ricominciare una nuova 
vita. Mi spiega che l’abilità 
nel restauro è mantenere le 
caratteriste estetiche e fun-
zionali del mobile per l’uso 
specifico per cui è stato rea-
lizzato. E quindi per i pezzi 
ammalorati irrecuperabili, 
con pazienza certosina e l’e-
sperienza acquisita nel corso 
degli  anni, utilizzando lo 
stesso tipo di legno  riusciva 
con abile manualità a rico-
struire fedelmente qualsiasi 
parte del mobile.  
"Era un lavoro che non in-
segnavano a scuola, ma si 
poteva imparare osservando 

ed ascoltando i consigli de-
gli artigiani più anziani ed 
esperti; ogni restauro era una 
dimostrazione di capacità, 
un esame da superare e solo 
la soddisfazione del cliente 
decideva l’esito della prova". 
Mi mostra le sue mani e mi fa 
osservare che ha tutte le dita 
e nessuna invalidità, questo 
perché non usava macchine 
ma solo attrezzi manuali e 
“olio di gomito”. Dei restauri 
più importanti conserva delle 
foto, inoltre gode di un’otti-
ma memoria e custodisce il 
ricordo di molti restauri. Dei 
suoi lavori eseguiti sui mo-
bili, racconta che assumeva 
informazioni quali la cono-
scenza  del proprietario, qua-
le ambiente e spazio nell’a-
bitazione era riservato al 
mobile, chi lo utilizzava, che 
impiego desideravano farne 
dopo il restauro, insomma 
quelle notizie che sembrano 
irrilevanti ma utili per otte-
nerne  un buon recupero. Era 
una sorta di adozione del mo-
bile perché la sua bottega era 
la sua casa e quindi lo spazio 
dove viveva in famiglia con 
le sue creature temporanea-
mente adottate: i mobili. Mi 
invita a casa sua che si trova 
sulla stessa via di fronte al 
caratteristico laboratorio, di 
contenute dimensioni, posto 
in centro ad Assisi, per mo-
strarmi alcuni mobili il cui 
destino era  di  finire nei ri-
fiuti che Giuseppe aveva sa-
pientemente recuperato. Mi 
fa osservare un divano in le-

"Zio Gianni" Artigiano in via Fontebella
Un padre adottivo per ogni pezzo da restaurare. Tanti anni di lavoro nel ridare la storia ad ogni 
oggetto in rinnovamento nella via di Assisi, scrigno di memoria d'arte e d'artigianato 

gno rivestito da 
comodi imbot-
titure che pre-
cedentemente 
era un sedile 
a due posti di 
una carrozza 
di prima clas-
se di un treno 
della Svizze-
ra. Mi spiega 
di una antica 
vetrinetta con vari cassetti 
sovrapposti e le ante in vetro 
che aprendosi rientrano nella 
parte superiore del cassetto 
con un movimento a vasi-
stas, particolare ingegnoso 
ed  innovativo per un mobi-
le di quell’epoca. Un altro 
elemento di arredo molto 
considerato da Giuseppe è 
una seggiola dal portamen-
to austero con la seduta e lo 
schienale rivestito di pelle, 
sul quale ben recuperato vi 
è inciso uno scudo araldico 
multicolore il cui soggetto  lo  
riconduceva  ad origini an-
tiche e di provenienza di un 
ente ecclesiastico tedesco... 
un suo cliente molti anni ad-

dietro, non lo venne a ripren-
dere e quindi lo ha accolto 
nella sua preziosa collezio-
ne. Quanti aneddoti e notizie 
avrebbe voluto raccontarmi 
dei tanti anni di lavoro, di 
quanti clienti ha reso felice 
nel restituire un mobile rivi-
talizzato, oggetto prezioso 
perché portava in sé la storia, 
le vicende e gli affetti  dei 
proprietari… e Giuseppe  con 
il suo intervento di recupero 
lasciava un segno di rinnova-
mento e quindi entrava a far 
parte, in una dimensione par-
ticolare, della loro famiglia. 
Giuseppe, uomo tranquillo e 
appagato del proprio lavoro.   

Walter Malagoli
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La genealogia e la 
casa di San France-
sco fanno ancora ac-

capigliare gli studiosi.
Una versione ci è data da 
parte di P. Leone Bracalo-
ni e un'altra da P. Giusep-
pe Abate. Ambedue sono 
d'accordo nel ritenere che  
il nonno di San Francesco 
è Bernardone, mentre il 
padre è  Pietro di Bernar-
done che sposa Pica. Dalla 
loro unione nasce Giovan-
ni (Francesco) e Angelo. 
Quindi Francesco ebbe 
come fratello Angelo. Che 
a sua volta ebbe due figli: 
Giovannetto e Piccardo. 
Dal primogenito Giovan-
netto nascono Ceccolo e 
Giovannola. Ci dice P. Aba-
te in La Medievale “Piazza 
Grande” di Assisi (a cura 
di Francesco Santucci) 
che "Piccardo fu terziario 
e continente; Giovannetto, 
invece, sposò ed ebbe un 
figlio che chiamò Ciccolo 
(Francesco). Questi rimase 
orfano mentre era ancora 
ragazzo, per cui la sua edu-
cazione fu curata dallo zio 
Piccardo. Da ciò avvenne 
che comunemente veniva 
chiamato da tutti Ciccolo 
di Piccardo, come, finché 
fu viva la madre, fu detto 
Ciccolus dominae Bona-
gratiae, nepos Piccardi". 
Di conseguenza - aggiunge 
P. Abate - "Non potrebbe, 
quindi destar meraviglia 
se egli, in un documento 
redatto da un ufficiale del 
comune e quando già Pic-
cardo era morto, venisse 
denominato, dal nome del 
nonno Ciccolo di Angelo". 
E a proposito del fondaco 

di Giovanni Zavarella

P. Abate ci precisa che "La 
casa di Ciccolo di Angelo. 
Anch'essa è situata iuxta 
Plateam Comunis e vi è 
prospiciente. Dal prezzo 
pagato si rileva che era un 

fabbricato modesto; forse 
una bottega di pochi vani. 
Confini: I la Piazza; II la 
via vicinalis; III Nino Bon-
signore; IV Ciccolo di An-
driolo; Prezzo: 500 libbre 

(Arch.cit.l.c., f.59)".
P. Abate si pone la doman-
da: "La casa di Ciccolo di 
Angelo, di cui al n. 4, era 
certamente situata nella 
parte settentrionale della 
Platea nova Comunis. Ora 
è da ricercare se detto Cic-
colo di Angelo sia o no l'e-
rede di quei figli di Angelo 
di Pica, i quali nel secolo 
precedente possedettero 
una casa (modesta quanto 
l'altra) nella stessa Platea 
nova. In caso affermativo, 
noi potremmo avere ancora 
una prova che la casa dei fi-
gli di Angelo di Pica, men-
zionata nel noto documen-
to del 1228-29, si trovava 
ben lontana dalla circoscri-
zione di Porta S. Chiara, 
cioè dalla Plateola Macelli. 
Infatti, dagli archivi della 
città è facilissimo rilevare 
che i pubblici notai, nel re-
gistrare nei loro strumenti i 
nomi delle persone usava-
no ora una genealogia este-
sa ed ora una genealogia 
abbreviata; in questa, poi, 
talvolta omettevano oltre 
al nome del padre della 
persona da essi nominata, 
anche quello del nonno, e 
registravano solo quello 
del bisnonno".
Per cui conclude. "Ma 
crediamo che essa sia suf-
ficiente a far ritenere non 
impossibile che il Ciccolus 
Angeli, proprietario di una 
casa in Piazza del Comu-
ne e a questo venduta nel 
1317, possa essere stato 
Ciccolus Iohannecti An-
geli, cioè il figlio di quel 
Giovannetto (uno dei due 
filii Angeli Piche) che nel 
1229 possedeva una casa 
nella medesima Piazza del 
Comune".

In piazza del Comune la casa di Ciccolo di Angelo, pronipote 
di San Francesco da cui ha ereditato il nomignolo?

È da ricercare se detto Ciccolo di Angelo sia o no 
l'erede di quei figli di Angelo di Pica, i quali nel 
secolo precedente possedettero una casa (modesta 
quanto l'altra) nella stessa Platea nova. In caso 
affermativo, noi potremmo avere ancora una prova 
che la casa dei figli di Angelo di Pica, menzionata 
nel noto documento del 1228-29, si trovava ben 
lontana dalla circoscrizione di Porta S. Chiara, cioè 
dalla Plateola Macelli.
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(Il dio) Giano

ARTE ARCHITETTURA AD ASSISI IERI E DOMANI
con l'architetto Simone Menichelli

di Simone Menichelli

Ci sono dei temi delicati, che van-
no trattati con il massimo rispet-
to. Nei giorni scorsi l’ammini-

strazione Comunale ha puntato l’atten-
zione sulla mancata manutenzione del-
le cappelle del cimitero comunale di 
Assisi. In effetti si potrebbe fare molto 
di più, ma questo è diventato ormai un 
"mal comune mezzo, gaudio". Passeg-
giando per il cimitero di Assisi sem-
bra quasi di percorrere i giardini della 
biennale di Venezia, dove padiglioni di 
diversa estrazione comunicano arte ed 
architettura di tutti i tipi. Sono molti gli 
stili presenti, ce n’è per tutti: decostrut-
tivismo, highttech, razionalismo, ma-
nierismo, neo classico, neo medievale, 
eclettismo. L’insieme delle cappelle 
simboleggia un pellegrinaggio spiri-
tuale da compiere senza limiti di tem-
po, che parte dal 1° maggio 1865, data 
in cui veniva sepolta la prima salma 
nel cimitero. Nella parte alta troviamo 
una Chiesa, esistente dal 1292, dedica-
ta a santa Maria degli Episcopi, ora a 
Maria Assunta in Cielo. Le cappelline 
presenti nel cimitero del comune di 
Assisi sono rappresentazione, oltre che 
di culto ovviamente, anche di architet-
tura con la A maiuscola: non sono un 
esercizio di stile o un’eterogenea rac-
colta di episodi religiosi, ma il risultato 
di queste opere mostrano un’autentica 
esperienza collettiva di progetto urba-
no. Le geometrie proposte infatti dan-
no un’identità non scontata ad un luo-
go significativo della città, ponendolo 

alla comunità anche come patrimonio 
culturale. L’Architettura si fa dunque 
parola divenendo principio fondativo 
sul quale condurre un’indagine sulla 
sacralità dello spazio costruito. Fino 
ai primi decenni del '900 lo stile archi-
tettonico-compositivo utilizzato era il 
sepolcro come ad esempio le cappella 
Sermattei, Sbaraglini, Maiolica ed al-
tri. Poi con il tempo le varie influenze 
stilistiche hanno portato cambiamen-
to: sono molti gli esempi di cappelli-
ne senza copertura, chiuse o a forma 
di abside, tanti i sepolcri con statue, 
medaglioni con volti, ceramiche, de-
corazioni architettoniche in marmo, 
in cemento, in bronzo. Questi sono 
alcuni degli elementi per rendere uni-
co e dare maestosità al luogo di riposo 
dei più cari: a volte per esprimere af-
fetto, a volte devozione ed altre volte 
per dimostrare la propria grandezza o 
sensibilità. Importanti sono le tombe 
delle famiglie illustri come Antonio 
Cristofani, Eugenio Brizi, Alfonso 

Brizi e molti altri. La cappella di Mira-
mon è una di quelle opere che di certo 
non passa inosservata: purezza ed ele-
ganza sono solo alcune caratteristiche 
che prendono forma in un linguaggio 
architettonico ben definito. Il proget-
to è una scultura in pietra che assume 
molteplici interpretazioni: sepolcro, 
santuario, altare, o semplicemente un 
monumento. La contessa Concepcion 
Lombardo Miramon, moglie del gene-
rale Miguel fucilato il 19 luglio 1967 
insieme a Massimiliano d’Asburgo, 
imperatore del Messico, fece costrui-
re il sepolcro con la statua della Ma-
donna ove depose in una cassetta gli 
indumenti che il generale indossava il 
giorno della fucilazione, compreso il 
cilicio francescano. Questo insieme di 
arte e architettura, inserito in una posi-
zione affascinante, non è da far cadere 
nel dimenticatoio e di certo non va tra-
scurato. 

Cimitero di Assisi Arte e Architettura di ogni tipo

Il buon Pippo di Biagio mi riportò 
una frase che ha cambiato la 
percezione che avevo del cimitero: 
"Ad Assisi ci sono tante salite quante 
discese, solo una strada è piana ed 
è quella che da San Giacomo porta 
al cimitero". In effetti questa strada 
cancella ogni differenza, rende tutti 
sullo stesso piano. Un po’ come le 
belle architetture: non esiste epoca 
o stile quando una cosa è bella.

Da San Giacomo al Camposanto
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Il ritratto

È morto padre Carmine Maurizio, parroco di Capodacqua
Era l'ultimo vivente che ha conosciuto e convissuto con Padre Pio dal 1959 al 1964

Il 5 maggio di quest'an-
no ci ha lasciato, sere-
namente, un frate cap-

puccino che ha guidato la 
parrocchia di Capodacqua 
dal 1985 al 2015. Era an-
che canonico onorario del 
Capitolo della Cattedrale 
di San Rufino. Mite, silen-
zioso, ineccepibile nel suo 
spirito di servizio, ha con-
cluso la sua vita terrena in 
quella parrocchia assisana 
in cui fu prete diocesano, 
ma con lo spirito rimasto 
sempre francescano. La 
semplicità è stato il suo 
più grande valore. Forse 
anche dettato da questo 
nobile sentimento, quan-
do giunse a Capodacqua 
per fare il prete, nessuno 
conosceva la sua storia di 
servizio offerta a Pietralci-
na al grande Padre Pio, di 
cui vestiva lo stesso saio. 
Era nato nel Molise il 5 
marzo 1930 e venne or-
dinato sacerdote nel '54. 
È stata lunga la sua opera 
di assistenza ai lavoratori 
stranieri di ogni razza, so-
prattutto in Svizzera. An-
dava, con lo stesso entu-
siasmo e a braccia aperte, 
dovunque lo assegnavano 
e in ogni luogo "assisteva" 
con atti di concreta socia-
lità. Appunto in Svizzera 
formò il primo Consiglio 
Pastorale, ma anche il coro 
con un'orchestra degli 
emigrati e una immanca-
bile squadra di calcio. Ma 
non faceva mancare nem-
meno l'asilo infantile. "Era 

tanto mite, tanto sempli-
ce - ricorda il buon Dario 
Resenterra che andava a 
fargli compagnia e a som-
ministrargli i Sacramenti 
- il lunedì prima della sua 
morte, avvenuta il giovedì 
successivo, gli ho baciato 
la fronte, si è commosso 
con una lacrima scesagli 
dal rugoso viso. Mi ricor-
dava di essere stato l'in-
fermiere di Padre Pio, gli 
medicava le stimmate, gli 
tagliava i capelli e un gior-
no in cui il Padre ebbe la 
sensazione che Fra Car-
mine potesse raccoglierne 
una ciocchetta, come futu-
ra reliquia, lo apostrofò gi-
randosi di scatto: Guagliò, 
che fai?". Raccontava di 
avere tre croci nel suo cuo-
re: di Cristo, di San Padre 
Pio, di San Francesco. E 
fu quest'ultima a spinger-
lo a vivere in Assisi e an-
che a morirci. Monsignor 
Goretti gli aveva affidato 
la parrocchia di Capodac-
qua per un anno, ma ce n'è 
restato trenta. La sua vi-
cenda terrena è stata tutta 
una coincidenza, di ordine 
spirituale, ma anche fisico. 
I primi conventi in cui lo 
avevano trasferito erano 
gli stessi di Padre Pio! Da 
bambino era malaticcio e 
la madre partì con un pel-
legrinaggio a San Giovan-
ni Rotondo perché l'allora 
giovane Padre Pio potesse 
guarirlo. Riuscì a farglielo 
toccare, il Padre lo baciò e, 
rivolgendosi a lei, le disse 
di essere tranquilla perché 
la sua creatura sarebbe 

guarita, vissuta a lungo e 
avrebbe servito Dio. Pre-
sto sarà dato alle stampe 
un sostanzioso volume 
sulla vita di Padre Carmi-
ne da lui stesso visionato, 
può dirsi quasi scritto con 
le sue mani, o meglio, con 
la sua voce, prima della 
morte, nella sua casa alle 
pendici del Subasio. Pa-
dre Carmine: un'offerta 
concreta di vita alla sua 
comunità, a San Pio, alla 
sua chiesa vissuta come un 
tempio a cielo aperto.

di Luca Quacquarini
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Domenica 22 maggio 
si è svolto nella sede 
dell’Associazione 

C.T.F. Cultura di Via Los 
Angeles 30, un duplice inte-
ressante appuntamento.
Il primo è stato finalmente 
il definitivo trasferimento 
di sede dalla Sala delle As-
sociazioni  alla attuale strut-
tura, collocata in una posi-
zione di eccellente visualiz-
zazione. Il secondo è stato 
che per l’avvio delle attività 
poste alla base dell’Asso-
ciazione, in un  pomeriggio 
di una splendida giornata 
di sole, alla presenza di un 
pubblico attento e interes-
sato, si è svolta l’inaugu-
razione di una bellissima 
mostra di circa venti opere 
della pittrice Michela Ila-
ri, originaria di Roma e at-
tualmente residente a Bastia 
Umbra. La mostra, dal titolo 
“I colori dell’anima”, è sta-
ta magistralmente illustrata, 
con dotta e sapiente inter-
pretazione critica, dal Prof. 
Giovanni Zavarella, critico 
d’arte. Non sono mancate le 
parole emozionate dell’arti-

di Antonio Russo

sta, autodidatta, che ha con-
fessato essere la sua prima 
mostra in assoluto, per cui 
ha ricevuto il “battesimo” 
del pubblico grazie al C.T.F. 
che ha voluto ringraziare 
per la possibilità concessa-
gli. L’artista, nella brochu-
re di presentazione scrive 
“...quando scopri di essere 
un’anima... è lei che parla 
attraverso il pennello…e a 
te non resta che ascoltare”.
Erano presenti, fra gli altri, 
all’inaugurazione, la Pre-
sidente dell’Associazio-

ne “Se' de J’Angeli se…” 
Daniela Apostolico che ha 
rivolto parole di ammira-
zione per le opere in mostra 
ed è stata “la scopritrice” 
dell’artista   che successiva-
mente ha segnalato al CTF, 
il Presidente del Comitato 
Comunale AIDO Vittorio 
Pulcinelli e il V. Presidente 
Vicario della Proloco di S. 
Maria degli Angeli Marcel-
lo Betti che hanno espresso 
parole di apprezzamento  
verso l’artista.
In chiusura ha preso la pa-

rola il Presidente del C.T.F. 
Luigi Capezzali, che ha rin-
graziato la Ilari e il pubblico 
presente, auspicando che la 
mostra sia la prima di una 
lunga serie di attività arti-
stico/culturali che sono alla 
base dell’Associazione.
Ha moderato l’incontro il 
Segretario del C.T.F.  

(Nella foto: da sinistra Daniela 
Apostolico, presidente Se' de 
J'angeli se, e la pittrice Michela 
Ilari. In alto alcune opere. In 
basso Giovanni Zavarella, 
Michela Ilari e Antonio Russo)

CTF Cultura Definitivo trasferimento nella nuova sede di via Los 
Angeles a Santa Maria degli Angeli coi segni dell'arte di Michela Ilari

L'Associazione Proloco Tordibetto e la Confraternita di San Bernardino in 
collaborazione con la città di Assisi hanno indetto un concorso destinato alle 
scuole primarie e secondarie volto a sensibilizzare i giovani operatori di un 

messaggio di pace e custodi di gratitudine per coloro che ci hanno donato la vita. 
Il premio "Don Otello Migliosi" consisteva in un concorso fotografico in occasione della 
festa della mamma sul tema: maternità, accoglienza e difesa della vita.
Martina Tordoni, della classe seconda A della scuola secondaria Galeazzo Alessi, si è 
classificata seconda  a pari merito. A lei vanno i complimenti di papà Armando, mamma 
Silvia e della sorella Angelica. Un ringraziamento speciale a Chiara Tomassetti che si 
è gentilmente concessa come protagonista della foto. Anche Il Rubino esprime le più 
affettuose felicitazioni alla giovanissima Martina.

Premiata la giovane alunna Martina Tordoni 
Concorso fotografico "Don Otello Migliosi" sulla maternità
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BREVI D'ASSISI a cura di Alessandro Luigi Mencarelli

Andrea Ranocchia Addio all'Inter dopo 11 anni

Vescovado Disseppellita l'antica porta d'accesso

"Speravo di finire in maniera diversa, è stato un grande peccato, ma il calcio è 
questo, non va sempre come uno vuole". Così Andrea Ranocchia, 34 anni, 

saluta l'Inter dopo 11 stagioni (226 partite e 14 gol). Il calciatore umbro - nato ad 
Assisi ma bastiolo doc - in nerazzurro ha vinto uno Scudetto, due volte la Coppa 
Italia e una Supercoppa Italiana. Ha cominciato la carriera nel vivaio della squadra 
del Bastia, approdando in seguito nel settore giovanile del Perugia. È molto legato 
alla città di Assisi nella quale ha creato un meraviglioso punto di accoglienza 
con vista Basilica di San Francesco, recuperando gli antichi orti e le loro piante 
aromatiche. Un uomo di sport ma anche un campione di vita.

Sergio Bistoni sarà il nuovo Direttore di Struttura Complessa (UoC) di Medicina 
dell’ospedale di Assisi. Il dottor Bistoni, terzo in graduatoria nel concorso indetto 

per ricoprire tale ruolo (come da delibera n. 563 del 11/05/2022), subentra al vincitore 
dottor Salvatore Pezzuto, che non ha accettato l'incarico, e al dottor Manuel Monti, 
giunto secondo ma che dal prossimo 15 giugno prenderà servizio come Direttore del 
Pronto Soccorso dell’Ospedale di Gubbio – Gualdo Tadino. La firma del contratto è 
avvenuta oggi (mercoledì 25 maggio) nell’ufficio del Direttore dell’Usl Umbria 1, 
Gilberto Gentili. Il posto in ruolo risultava vacante dal collocamento in quiescenza 
del dottor Paolo Verdecchia, avvenuto nel 2018. Sergio Bistoni è specializzato in 
Endocrinologia e Malattie del Ricambio. Dal 2007 ricopre l'incarico di dirigente 
medico disciplina di Medicina interna dell'Usl Umbria 2  presso il presidio ospedaliero 
di Orvieto. (Nella foto: da sinistra Bistoni - Gentili)

Ospedale Assisi Sergio Bistoni nuovo Direttore di Medicina

“In occasione della riapertura, dopo 800 anni, della porta del Santuario della 
Spogliazione, dove San Francesco d’Assisi rinunciò ai suoi beni e si spogliò delle 

sue vesti, assicuro la mia vicinanza spirituale e, invocando la protezione della Vergine 
Maria, di cuore imparto la mia benedizione a quanti prenderanno parte al sacro rito”. È 
stata impreziosita anche da una benedizione di Papa Francesco, indirizzata al vescovo 
di Assisi, monsignor Domenico Sorrentino, la cerimonia della riapertura dell’antica 
porta di accesso del vescovado di Assisi,  in cui il Poverello entrò prima di spogliarsi 
davanti al vescovo Guido, al popolo e al padre pronunciando le parole: "Padre nostro, 
che sei nei cieli", e non più "padre mio Pietro di Bernardone". Come spiega monsignor 
Sorrentino, “Abbiamo riscoperto una parte del cuore di quell'antica storia che vide 
Francesco d'Assisi incontrarsi nella sua conversione con il suo vescovo, dunque con 
la Chiesa, e partire per la sua missione che fa parte della storia della Chiesa e della 
storia dell'umanità. Una missione che è stata un impulso notevole di cui oggi ancora godiamo. Abbiamo riscoperto l’antico 
vescovado, con l'antica porta in cui Francesco è entrato come il giovane più ricco, uno dei più ricchi di Assisi e ne è uscito 
povero, spogliato di tutto, perché aveva deciso di essere un uomo libero, tutto di Dio e tutto dei fratelli, ricevendo, con 
l'abbraccio e il mantello del vescovo, il sigillo della Chiesa. Crediamo sia importante che queste pietre tornino a parlare: erano 
state coperte, le abbiamo dissepolte. E oggi abbiamo inaugurato e benedetto proprio la porta dell'antico vescovado, la soglia 
che Francesco ha attraversato e calcato”. 
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BREVI D'UMBRIA a cura di Federico Pulcinelli

Perugia 1° Luglio Riapre la Galleria Nazionale dell'Umbria 

Miss Mondo Umbria 2022 La 17enne Greta Narcisi di Bastia Umbra

Città della Pieve Cittadella di Stato e Chiesa

Dopo un anno di lavori, venerdì primo luglio la Galleria Nazionale dell'Umbria, 
a Perugia, riapre con un nuovo allestimento, nuovi spazi, nuove metodologie di 

fruizione. Tra le altre novità, due sale interamente dedicate al Perugino, del quale il 
museo conserva il maggior numero di opere al mondo, e l'inaugurazione della sezione 
riservata all'arte contemporanea con lavori di maestri umbri quali Gerardo Dottori, 
Alberto Burri, Leoncillo. Il nuovo allestimento, firmato da Daria Ripa di Meana e 
Bruno Salvatici, finanziato per 5 milioni di euro dal Fondo Sviluppo e Coesione, 
offre al visitatore una fruizione più semplice e intuitiva, al servizio di un ordinamento 
museale cronologico, con alcuni inserti di opere recentemente acquisite o richiamate 
dai depositi. Il museo dedicherà la Sala 42 alla generazione di artisti umbri che hanno 
partecipato da protagonisti al dibattito sul contemporaneo in Italia. Il lirico Tramonto lunare di Gerardo Dottori e il cellotex 
di Burri del 1971, saranno affiancati a Nero, dello stesso Burri. A integrazione della visita, il progetto multimediale che 
fornirà approfondimenti su una selezione del patrimonio esposto. I lavori hanno permesso la creazione di un laboratorio 
di restauro, di un'aula didattica e di una biblioteca di Storia dell'arte, con quasi 30.000 volumi. Anche l'aspetto "green" 
non è stato tralasciato. In assenza di visitatori le luci saranno regolate al minimo, permettendo così un notevole risparmio 
energetico. (ANSA).

Si chiama Greta Narcisi, ha 17 anni ed è di Bastia Umbria la neo eletta Miss Mondo 
Umbria 2022. La ragazza, iscritta all’indirizzo economico sociale del liceo 

Sesto Properzio di Assisi, si è classificata prima davanti alla 25enne Sofia Monetti, 
mentre terza è risultata la 18enne ternana Syria Bordi. Sono loro le tre reginette che 
hanno conquistato l’accesso alla finale nazionale di Miss Mondo, in programma a 
Gallipoli il prossimo 18 giugno, e che sono state proclamate lunedì scorso nel tardo 
pomeriggio presso il salone di Caarp (Consorzio Artigiani Acconciatori Riuniti 
Perugia) Professional a Perugia, main sponsor regionale. Quarto posto per la 17enne 
di Assisi Lavinia Suvieri, che frequenta il liceo classico, a cui è andata la fascia di 
Miss Agricola Web e che potrebbe essere ripescata per la finale nazionale.

Il Cardinale Gualtiero Bassetti, collocatosi a riposo, dopo il congedo dalla Cattedra 
Episcopale di Perugia e Città della Pieve e dal prestigioso incarico di Presidente della 

Conferenza Episcopale Italiana, ha scelto Città della Pieve come luogo di abitazione. 
Il presidente Mario Draghi, nei fine settimana, anch'egli ha scelto di risiedere nella 
cittadina umbra al confine con la Toscana. Piccola Cittadella, oggi divenuta capitale di 
Stato e Chiesa. Una sorprendente coincidenza.

È dell'ultima ora la notizia che i parlamentari del PD umbro hanno incontrato a Roma gli organi preposti alla valorizzazione 
dell'ex fabbrica d'armi di Terni, tornata sotto i riflettori in questo periodo di guerra tra Russia e Ucraina. Esistono 

annose questioni di carenza del personale, ma tutti si richiamano ai crescenti investimenti in ambito militare che devono 
ricomprendere questa importante realtà di fabbrica di armi ternana, che sembra stia mettendo a punto mitragliere e mortai per 
rifornire l'Ucraina. Alla storica fabbrica di biscotti di Petrignano, di recente, 300 sono stati collocati in cassa integrazione.

Più armi, meno biscotti Nuovi equilibri dell'economia umbra

Corsa dei Ceri 1917 Eugubini in guerra sul Col di Lana festeggiano

Gli eugubini sono tornati a festeggiare in massa dopo il covid. 
Ma ci piace ricordare un pezzo di storia particolarissimo. Nel 

periodo della Prima Guerra Mondiale anche loro erano stati chiamati 
alle armi e la festa non aveva più braccia né gambe. Erano tutti 
sugli altipiani alpini e allora, accorati di nostalgia e di misera vita 
di guerra, costruirono ceri allo scopo di festeggiare quel 15 maggio 
scolpito nella pelle. Un Decreto Regio all'inizio della guerra aveva 
vietato riunioni pubbliche e processioni, così da annullare anche 
la Festa dei Ceri dal 1916 al 1918, ma i soldati eugubini del 51° 
Reggimento decisero di farla lassù, nel Col di Lana nel 1917.
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Continuando la storia della Confraternita dell’Immacolata Concezione di Santa Maria degli Angeli, 
penso che sia una delle poche Confraternite in Italia, se non nel mondo, ad essere stata fondata con 
Bolla Pontificia da un Papa. Con queste poche righe cercheremo di raccontare la vita e le vicissitudini 

che si sono susseguite in questi duecentoquarantacinque anni dalla fondazione. Insieme ad alcuni Confratelli 
(Catanossi Alessandro e Mancinelli Paolo), abbiamo ritrovato tra le carte e i registri parrocchiali i nomi di 
tutti i Priori che si sono succeduti nel tempo, dal 1834 fino ai nostri giorni, (prima non esistono altre notizie 
dei nomi dei Priori perché nel 1805 vennero requisiti tutti i libri parrocchiali). Abbiamo cercato di dare, con 
queste notizie, una identità e una storia alla nostra Confraternita, che fino agli anni 2000, nessuno conosceva. 
Pubblichiamo l’elenco dei Priori. 

I Priori dal 1834 ad oggi 

Dal 1834 al 1835 - Pio Minciarelli - Venanzio Marani;
dal 1836 al 1838 - Pietro Sensi - Paolo Rondoni;
1839 - Pietro Migliosi - Rinchino Bigarelli;
dal 1840 al 1842 - Astorre Vitali -Gio.Maria Minciarelli e in 
aiuto Angelo Ferroni e Andrea Busti;
dal 1843 al 1844 - Giovanni Galli - Girolamo Vissani;
dal 1845 al 1846 - Stefano Donnini - Gio.Maria Minciarelli;
1847 - Giovanni Prosciolini - Domenico Valentini;
1848 al 1849 - Domenico Cianetto - Sabbatino Lanfalone;
1850 - Giuseppe Polticchia - Angelo Ferrone;
dal 1851 al 1852 - Astorre Vitali - Angelo Mazzoli;
dal 1853 al 1854 - Giovanni Massucci - Angelo detto Pai-
naccio;
dal 1855 al 1856 - Vincenzo Galli - Vincenzo Bovi;

di Claudio Claudi

Santa Maria degli Angeli Confraternita Immacolata Concezione
L'elenco dei Priori dal 1834 ad oggi. Una sorta di anagrafe angelana 
degli ultimi due secoli per una identità e storia alla Confraternita

L’elenco dei Priori della 
Confraternita Immacolata 
Concezione parte purtrop-
po dall’anno 1834, prima 
non è stato possibile risali-
re ai nominativi dei nostri 
predecessori. Nell’archivio 
della Parrocchia non siamo 
riusciti a recuperare i no-
minativi mancanti anche 
perché non ci sono scrit-
ture a tal riguardo. Non 
sappiamo se ci sono dei 
documenti negli archivi 
del Convento della Por-

ziuncola. La nostra ricerca 
si basa solamente sui docu-
menti che ci sono giunti e 
precisamente dai rendicon-
to (ossia entrate e uscite) 
delle questue e delle spese 
effettuate e trascritte dai 
Priori o dai Camerlenghi 
che durante gli anni si sono 
succeduti. Speriamo di ap-
profondire questa ricerca 
in futuro.
(nella foto: i Confratelli 
con Padre Alfredo Bucaio-
ni, primi anni '90)
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dal 1857 al 1858 - Spoletini Vincenzo - Betti Giacomo;
dal 1859 al 1860 - Mazzoli Sabatino - Carloni Giuseppe;
dal 1861 al 1862 - Massucci Cruciano - Orsini Tommaso;
dal 1863 al 1864 - Spoletini Vincenzo - Betti Giacomo;
dal 1865 al 1866 - Pettinelli Baldassarre - Reali Giuseppe;
dal 1867 al 1869  - Bartolini Domenico - Stella Angelo;
dal 1870 al 1871 - Mazzoli Domenico - Baldelli Antonio;
dal 1872 al 1873 - Polticchia Giovanni - Battistini Giovanni;
dal 1874 al 1875 - Minciarelli Natale - Betti Giacomo - 
Alessandro Tordoni;
dal 1876 al 1877 - Aristei Francesco - Galli Luigi;
dal 1878 al 1880 - Massucci Cruciano - Biagioni  Tommaso; 
dal 1881al 1882 - Migliosi Natale - Rondoni Fortunato - 
Eugeni Pasquale;
dal 1883 al 1884 - Tomassini Giovanni - Dionigi Primo - 
Ferrata Francesco;
dal 1885 al 1888 - Polticchia Biagio -Polticchia Giovanni - 
Ponziano Mazzoli;
dal 1889 al 1890 - Migliosi Natale - Donnini Domenico;
dal 1891 al 1892 - Mazzoli Venanzo -Tordoni Alessandro  
(detto Tiribillo);
dal 1893 al 1894 - Gambacorta Remigio - Stella Enrico;
dal 1895 al 1896 - Migliosi Natale -TestaferrataBonaventu-
ra- Balducci Gaetano;
dal 1897 al 1899 - Polticchia Giovanni -Polticchia Biagio - 
Mazzoli Ponziano;
dal 1900 al 1903 - Polticchia Antonio -Aristei Francesco;
dal 1904 al 1910 - La Confraternita venne commissariata e 
gestita dal parrocop. Giuseppe Ceci;
dal 1911 al 1912 - Mantini Giuseppe -  Migliosi Natale;
dal 1913 al 1918 - Tordoni Alessandro - Mazzoli Velentino-
Polticchia Francesco;
dal 1919 al 1920 - Mantini Giuseppe - Contardi Telesforo 
-Marracci Nazzareno;
dal 1921 al 1922 - Polticchia Francesco - Mazzoli Valentino;
1923 - Romoli Romeo - Stella Enrico;
dal 1924 al 1925 - Betti Alfonso -Truffarelli Giulio;
dal 1926 al 1927 - Aisa Domenico - Mantini Giuseppe;
dal 1928 al 1929 - Mazzoli Alessandro - Lillocci Gregorio;
dal 1930 al 1931 - Minciarelli Biagio - Montagnoli Enrico;
dal 1932 al 1933 - Betti Alfonso - Truffarelli Giulio;
dal 1934 al 1935 - Ferrini Antonio - Aisa Antonio;
dal 1936 al 1939 - Bianchi Antonio - Calzolari Terzilio; 
1940 - PolticchiaNoraldino - Betti Giuseppe;
1941 - Dionigi Sante - Damiani Secondo;
1942 - Calzolari Terzilio - Benedetti Luigi;
dal 1943 al 1945 - Calzolari Terzilio - Benedetti Luigi;
dal 1946 al 1947 - Pizziconi Francesco - Ferrini Antonio;
dal 1948 al 1949 - Passerini Antonio - Lollini Giovanni;
dal 1950 al 1951  - Aisa Antonio - Truffarelli Giulio;
dal 1952 al 1954 - Calzolari Terzilio - Mencarelli Antonio;

Dall’anno 1955 al 1967 non risultano nominativi

1968 - Tardioli Roberto - Aisa Antonio;
1969 - Pinchi Marino;

1970 - Ceccucci Armando;
1971 - Ricciarelli Giulio;

Anno dal 1972 al 1982 non risultano nominativi

1983 - Armanni Mario
dal 1984 al 1986 - Paggi Paolo; 
dal 1987 al 1991 - Paggi Paolo - Claudi Claudio;
dal 1992 al 1993 - Cruciani Leonardo - Gagliardoni Rino;
dal 1994 al 1995 - Cruciani Leonardo - Lollini Orazio;
dal 1996 al 1997 - Lollini Orazio - Catanossi Alessandro;
dal 1998 al 1999 - Lollini Orazio - Catanossi Alessandro;
dal 2000 al 2001 - Brufani Adriano - Pangolino Giancarlo;
dal 2002 al 2003 - Pangolino Giancarlo - Lollini Orazio;
dal 2004 al 2005 - Pangolino Giancarlo - Lollini Orazio;
dal 2006 al 2007 - Lollini Orazio - Mancinelli Paolo;
dal 2008 al 2009 - Mancinelli Paolo - Giorgio Strada;
dal 2010 al 2011 - Pangolino Giancarlo - Lollini Orazio;
dal 2012 al 2013 - Lollini Orazio - Pangolino Giancarlo;
dal 2014 al 2016 - Rossi Remo - Claudi Claudio;
dal 2017 al 2018 - Mancinelli Paolo - Capezzali Diego;
dal 2019 al 2021 - Mancinelli Paolo - Lucà Giuseppe;
dal 2022 al 2023 - Capodicasa Marco - Lucà Giuseppe.
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Tel. 075.8043173 - Piazza Garibaldi 2/B
INVITO ALLA LETTURA

COME VENTO CUCITO ALLA TERRA
di Ilaria Tuti

Questa è la storia dimenticata delle prime donne chirurgo, 
una manciata di pioniere a cui era preclusa la pratica 
in sala operatoria, che decisero di aprire in Francia un 
ospedale di guerra completamente gestito da loro. Ma 

è anche la storia dei soldati 
feriti e rimasti invalidi, che 
varcarono la soglia di quel 
mondo femminile convinti di 
non avere speranza e invece 
vi trovarono un’occasione 
di riabilitazione e riscatto. 
Ci sono vicende incredibili, 
rimaste nascoste nelle 
pieghe del tempo. Sono 
soprattutto storie di donne. 
Ilaria Tuti riporta alla luce 
la straordinaria ed epica 
impresa di due di loro.

È stato presentato nei 
giorni scorsi, presso il 
Refettorio del Convento 

Porziuncola, il volume “Ca-
stelvecchio Subequo, la picco-
la Assisi in terra d’Abruzzo”, 
di Massimo Santilli (D’Abruz-
zo Edizioni Menabò, prefazio-
ne di fra Domenico Paoletti e 
supervisione editoriale di Gio-
vanni Zavarella).
All’incontro hanno portato il 
saluto il Custode Massimo Tra-
vascio (ofm) e Antonio Russo 
in rappresentanza delle asso-
ciazioni organizzatrici. Sono 
intervenuti il sindaco di Assisi 
Stefania Proietti, il sindaco di 
Castelvecchio Subequo Marisa 
Valeri, fra Domenico Paoletti 
(ofm Conv. – Sacro Convento), 
fra Giulio Cesareo (ofm Conv. 
– Sacro Convento), Grado Gio-
vanni Merlo (Presidente Soc. 
Internazionale di Studi Fran-
cescani) e Giovanni Zavarella 
coordinatore della serata.
“Francesco – ha detto l’autore 

“Castelvecchio Subequo, la piccola Assisi in terra 
d’Abruzzo”. I legami di Francesco nella Marsica
Intervista a Massimo Santilli, autore del libro ricco di accurate ricerche

Massimo Santilli - è molto le-
gato alla terra abruzzese.  Il suo 
pellegrinare evangelico lo por-
ta in due circostanze, entrambe 
a Celano in maniera documen-
tata, nell’inverno 1215-1216 
e nel 1221-1222. Verosimil-
mente raggiunge anche la valle 
Subequana - noto è il miracolo 
dell’acqua a Baullo di Gaglia-
no Aterno benché non fosse in 
presenza -. È un miracolo post 
mortem; la descrizione che fa 
sia Tommaso da Celano che 
San Bonaventura lascia inten-
dere che sia apparso a certa 
Maria da Gagliano. Tuttavia 
il radicamento del francesca-
nesimo nella valle Subequana, 
contigua alla Marsica, è legato 
proprio ai primordi del mo-
vimento. A Gagliano Aterno, 
residenza-fortezza dei Conti 
di Celano, si vuole che il San-
to sia stato ospitato. Da qui il 
dono da parte della casa comi-
tale al Santo di una chiesetta, 
S. Maria a pié di Potano, dove 

poi sarebbe sorto il convento 
monumentale”.

Come è nato il progetto 
sui cammini sacri in questa 
parte d’Italia?

“Andava riordinato, a mio 
giudizio, un criterio che riguar-
da i cammini religiosi. Si sta 
intervenendo da più parti, dal 
basso e dalle istituzioni con 
dei cammini che tengano conto 
della percorribilità delle no-
stre montagne legate ai luoghi 
interessati, nel nostro caso a 
San Francesco, quindi Celano, 
Gagliano Aterno e Castelvec-
chio”.

Perché questa parte di 
Abruzzo ha affascinato e af-
fascina non soltanto i grandi 
volti della religione ma anche 
gli uomini più semplici?

“Credo che questo territo-
rio sia stato per secoli un po’ 
marginale anche rispetto alle 
grandi vie di comunicazione, 

tuttavia aveva le sue peculia-
rità legate a un flusso parallelo 
di uomini, di merci, di idee, di 
movimento, sia lungo l’Ap-
pennino che in senso trasver-
sale, da Roma a Pescara per la 
Claudia-Valeria e la Tiburtina- 
Valeria; Sulmona centro d’ar-
te e L’Aquila centro d’arte di 
grande rilievo. Ecco che la val-
le Subequana, incastonata tra 
le montagne, assorbe le grandi 
produzioni dell’oreficeria sacra 
medievale e della pittura me-
dievale e ne detiene frammenti 
di grande rilevanza”.

Qual è significato di que-
sto libro?

“Il libro copre un vuoto di 
studi perché mancava finora 
una ricerca che compendias-
se e sintetizzasse il viaggio di 
Francesco in Abruzzo, a Ce-
lano, nella Marsica. Abbiamo 
riordinato e cercato di fare 
chiarezza su alcuni punti. La 
sua presenza in questo territo-
rio è legata alle sue reliquie, 
particolarmente la reliquia del 
sangue stimmatizzato a Castel-
vecchio Subequo, soggetto an-
che al fenomeno mistico della 
liquefazione prodigiosa, poi il 
ciclo di affreschi del Trecento, 
che presenta alcune immagini 
molto rare, in ultimo l’orefi-
ceria medievale in ambito sul-
monese e anche aquilano che 
costituisce il “tesoro” di San 
Francesco sempre più al centro 
di attenzioni istituzionali e di 
pubblico”.
La presentazione del libro è 
stata organizzata dalle Asso-
ciazioni “Amici Barbara Mica-
relli”, Pro Loco S. M. Angeli, 
“Priori del Piatto di S. Antonio 
Abate”, C.T.F., AIDO Assisi, 
“Punto Rosa” e “Il Rubino.
                                                                                             

Adriano Cioci
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Mercoledì 18 maggio 2022 è venuto a mancare prematuramente all’età di 51 anni, 
Moreno Damiani, ad un anno ed una settimana esatti dalla altrettanto prematura 
quanto improvvisa morte del fratello Massimo Damiani. Una vera tragedia per 

la mamma Rossi Giuseppa e per tutti i parenti ed amici che lo hanno conosciuto ed amato. 
Persona stimata, sia nel campo sociale che in quello lavorativo per la sua disponibilità e 
per la competenza nello svolgere le sue mansioni che hanno sempre evidenziato precisio-
ne, scrupolosità e rispetto delle regole. In questo ultimo anno di vita ha condotto la “sua 
guerra” con coraggio, tanta forza e dignità.  Anche la sua adorata mamma Giuseppa, pur 
con dolori fisici e morali, è stata sempre al suo fianco con tanto affetto, trepidazione e 
speranza. Ci lascia un grande insegnamento con questa frase: "Non investiamo in questa 
vita, ma nell’altra". Grazie Moreno Marinella Amico Mencarelli

La prematura scomparsa di Moreno Damiani

Una figura di rilievo in ogni settore, dall'Unitalsi fino al premio Samaritano che l'ha 
vista impegnata sin dalle prime edizioni insieme a suo marito, il Dottor Mario 
Sbrillo Siena, che fu tra gli ideatori e fondatori del premio stesso.

Successivamente presidente del Comitato per molte edizioni, da sempre ha portato avanti 
il trofeo con molta determinazione e coinvolgimento. Con lei è scomparsa una donna 
oltremodo affabile e amatissima. Giungano alla figlia Maria Grazia e ai familiari le più 
sentite condoglianze. Nella foto la signora Iole con una ragazza insignita del premio 
Samaritano. Sullo sfondo campeggia la foto di Giancarlo Tofi a cui il premio è intitolato.

A ricordo di Iole Donati Sbrillo, una protagonista 
nella vita sociale e culturale di Petrignano

Un uomo di profonda fede religiosa, impegnato su vari fronti, che non amava 
mettersi in luce, il suo profilo non compare sui social network, credo che sia stato 
uno degli ultimi a possedere il cellulare con i tasti che teneva quasi sempre spento, 

con il taccuino a parte per i numeri di telefono. Si è impegnato attivamente nel sociale 
con la Pro Loco negli anni '70-'80, socio fondatore di Bictonia e attivo al Centro Pace di 
Assisi, con cui ha partecipato a diverse missioni in Italia e all'estero e nel quale ha avuto 
responsabilità ed impegni diversi. Indimenticabile la missione in Moldavia, interrotta con 
atterraggio di emergenza a Zagabria. Era un grande amante della natura e delle bellezze 
architettoniche, che andava a scoprire con lo scooter assieme ad un ristretto gruppo 
di amici, con degustazioni conclusive della cucina locale. La buona cucina in effetti è 
stata sempre il suo debole, era capace di partire da solo la domenica per raggiungere un 
famoso ristorante di pesce a Pescara. Da sempre è stato appassionato della montagna 
e dello sci, in compagnia principalmente di Fausto Meschini, anch’egli scomparso 
recentemente, che meriterebbe una pagina a parte. Proverbiali sono state negli anni '80 
le traversate da Cervinia a Zermatt, con relativo pernottamento e ritorno, a volte in treno 
via Domodossola, causa maltempo… Ogni problema riceva una soluzione presso il suo 
studio di commercialista al quale ci si rivolgevano anche con l'affanno nel cuore. Si è 
spento serenamente. Serenamente come è sempre vissuto, con il conforto del figlio Ettore e 
della moglie Ivana, nella sua stupenda residenza che ha curato personalmente negli anni con grande attenzione e dove tutto 
oggi evoca la sua presenza. Con la sua scomparsa viene oggi a mancare un importante punto di riferimento professionale 
e soprattutto di straordinaria umanità. Le più vive condoglianze anche dalla Redazione de Il Rubino, al figlio Ettore, ai 
familiari e al cugino Lamberto Caponi.

Il bettonese Marcello Caponi ci ha lasciato
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Pro Loco Rivotorto
Una bella ripartenza 
La Festa della Regola di San Francesco
Istituita nel 1945 a seguito di un miracolo attribuito a San Francesco dall'allora parroco Padre 
Leone scampato insieme ad altri tre alla fucilazione di alcuni soldati tedeschi

È iniziata sabato 14 Maggio 
con un pellegrinaggio a pie-
di da Rivotorto alla Tomba 

di San Francesco. Successivamen-
te, per tutta la settimana, tanti gli 
eventi religiosi, culturali e ricreati-
vi. Chiusura solenne Domenica 22 
u.s. La Festa della Regola fu isti-
tuita nel 1945 dall'allora Parroco 
Padre Leone Fabi a seguito di un 
miracolo o di una grazia ricevuta. 
Di fatto, in attesa di un funerale 
che si doveva celebrare,  il Parroco 
e tre parrocchiani si trovavano nel 
cortile del Convento di Rivotorto 
nel pomeriggio del 16 Giugno del 
1944, quando, nel passaggio conci-
tato del fronte, un manipolo di sol-
dati tedeschi agguerriti, in quanto 
incalzati dagli alleati, sfondata la 
porta a colpi di mitra, mettono al 
muro il Parroco e gli altri tre, pun-
tano il mitra contro di loro per farli 
fuori perché avevano sentito suo-
nare le campane del Convento ed 
erano certi che i frati intendessero 
festeggiare così la disfatta tedesca. 
I “morituri” pallidi e tremanti cer-
cavano di spiegare in tutti i modi 
che non era così, ma per la diversità 

Con originali ed elaborate coreografie, in una 
location unica e suggestiva, gli alunni illustrano 
l'attualità del messaggio francescano al nume-
roso pubblico presente

Il gruppo teatrale di Rivotorto è ormai lanciato e 
affermato: attori, registi, coreografi  e tecnici vari sono 
in grado di allestire esibizioni che assicurano sereno 

divertimento e salutari risate! Si aspettava con ansia questa 
serata di venerdì 20 Maggio ed è stato bellissimo rivedere 
tante persone parlare tra loro felici e gioiose. Gli “attori”, 
sempre più bravi e professionali, hanno saputo offrire 
spunti di riflessione su tematiche attuali, quali accoglienza, 
integrazione, inclusione. Attori che appartegono a 
generazioni diverse, unite però dai valori comuni legati alla 
radici rivotortesi! Grazie ad Aldo Lutazi e a tutti gli attori e 
collaboratori per una serata come questa che rende speciale 
la “vita di paese”!

Dal suggestivo Chiostro 
voci di bimbi in Festa

della lingua non riuscivano a farsi capire. 
Stavano per partire i colpi mortali quando 
sopraggiunse “miracolosamente” un altro 
soldato tedesco che conosceva l'italiano e 
tradusse al suo commilitone quanto cer-
cava di spiegare il Parroco: le campane 
erano state suonate per un funerale di una 
donna deceduta il giorno prima. Il mitra 

fu abbassato e quelli al muro furono “vivi 
per miracolo!”: Per eterna gratitudine a 
S. Francesco che tanto aveva supplicato 
in quegli attimi di terrore, il Parroco isti-
tuì la Festa della Regola. Finita la guerra, 
organizzò anche un grande pellegrinag-
gio di ringraziamento al Santo: oltre due-
mila fedeli salirono a piedi da Rivotorto 
ad Assisi. Per l'occasione P. Leone fece 
anche comporre in onore di San France-
sco un inno che fu cantato la prima volta 
sulla Tomba del Santo  il  2 Ottobre del 
1944, giorno del grande pellegrinaggio. 
Il ritornello è nel cuore di ogni Rivotor-
tese:
O nostro dolcissimo Padre, o gran Sera-
fino d'amor riguarda la tua Rivotorto che 
ancora si stringe ai tuoi piè!                               

Diletto Dialetto
Una commedia per ridere e riflettere
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Coraggio e determinazione alla Pro Loco Rivotorto 
per organizzare un evento culinario appena dopo la 
pandemia. Senza esitazione, il nuovo Presidente e 

il direttivo, in gran parte rinnovato, hanno messo in piedi 
un evento quale “prova generale” di quella che sarà la 
prossima Rassegna degli Antichi Sapori, già in cantiere: 
“Ripartiamo con lo stinco giusto”, è stato il titolo della 
serata del 14 maggio, che ha fatto registrare il tutto esaurito, 
a dimostrazione della gran voglia di ripartenza.
Presenti come invitati il Parroco P. Graziano e i Presidenti 
delle Associazioni di Rivotorto, segnale di reale intenzione 
di collaborazione della Pro loco con tutte le realtà del 
paese. Presente anche il Presidente dell'Unpli regionale 
Francesco Fiorelli che, nel suo intervento di saluto, oltre a  
riaffermare il ruolo determinante dell'Unpli a sostegno delle 
sagre nei vari tavoli istituzionali e nelle sedi giornalistiche e 
televisive, ha ribadito la vicinanza alle singole Pro Loco per 
ogni necessità. Ha proferito un sincero “in bocca al lupo” 

Pro Loco Rivotorto
Con il nuovo presidente Angelucci
Primi assaggi di Antichi Sapori

al nuovo direttivo e al suo nuovo Presidente Angelucci; ha 
anche ringraziato la Presidente uscente Maria Belardoni 
che, rimanendo vice in questo mandato, si è detto certo che 
continuerà ad essere di aiuto a questa associazione insieme 
agli altri membri del direttivo.  

Sempre nel cuore
Mauro Venarucci, un amico indimenticabile

Si torna sul campetto per il torneo calcio a 5 in suo nome. 
L'evento sportivo, di indiscusso valore associativo, ini-

zia il 6 giugno e si protrarrà per l'intero mese. 

Le tradizioni si rispettano 
I più temerari hanno sfidato 

anche il maltempo
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di Bastia
servizi a cura di Adriano Cioci

Per qualche mese ha 
persino insegnato reli-
gione presso l’Istituto 

di ragioneria di Assisi, nel 
1979. Chissà se nel suo pas-
sato remoto abbia fatto capo-
lino l’idea di farsi prete. Ma 
arriva la smentita, perché 
subito dopo ha svolto il ser-
vizio militare, sotto l’Arma 
dei Carabinieri e dal 1981 
è entrato in ferrovia. Perso-
naggio di primo piano nel 
panorama politico e sociale 
di Bastia Umbra, Amedeo 
Susta, bastiolo “doc” (nato 
nel giugno del ’56) è stato 
tra gli anni Settanta e No-
vanta tra i principali attori 
della vita cittadina. Anima-
tore cordiale e affabile e allo 
stesso tempo determinato e 
concludente, ha abbracciato 
la politica a soli quattordici 
anni (con lo scopo di cerca-
re, come lui stesso dice “una 
risposta alle problematiche 
sociali”). Per vivere poi, ha 
per 40 anni vestito la divisa 
da capostazione, portata con 
orgoglio, come aveva fatto 
suo padre Giocondo. 

Una parte piuttosto 
importante della tua vita 
(anche quella più intima) è 
stata segnata, quindi, dalla 
ferrovia. Papà Giocondo 

INTERVISTA AD AMEDEO SUSTA
“Spero negli stimoli positivi: la famiglia, la musica, la poesia…”

(chissà se ci sarà ancora tempo per la politica)

era ferroviere, tuo figlio 
Lorenzo è ferroviere. Un 
filo che non si è mai inter-
rotto.

Sì, una parte importan-
te. Mio padre è entrato in 
ferrovia con la qualifica di 
alunno d’ordine a 16 anni. 
Ha svolto il lavoro di capo-
stazione nelle più variegate 
stazioni da Terontola a Fo-
ligno, da Foligno a Orte, da 

Terni a L’Aquila, da Foli-
gno ad Ancona, da Ancona 
a Pineto degli Abruzzi. Nel 
1950,  insieme ad altri capi-
stazione, è stato mandato in 
Sicilia per insegnare l’alfa-
beto Morse e le normative 
che riguardavano il servizio. 
In Sicilia, a Sant’Agata di 
Militello, ha conosciuto mia 
madre che dopo un anno ha 
sposato. Il primo maggio 

del 1980 è venuto a manca-
re mentre prestava servizio 
presso la stazione di San 
Benedetto del Tronto. Con 
la legge 42 sono entrato in 
ferrovia il 1° ottobre 1981 
e vi sono rimasto per circa 
quarant’anni.  Il primo otto-
bre 2013 è entrato in ferro-
via mio figlio Lorenzo.

E la tua carriera di fer-
roviere? I ricordi più bel-
li… 

La ferrovia è stata per 
me una maestra di vita. Mi 
ha dato la possibilità di co-
noscere tante persone e di 
vivere esperienze profes-
sionali e umane altrimen-
ti impensabili. Ho vissuto 
i mutamenti tecnologici e 
normativi di questa grande 
Azienda. I ricordi più belli? 
Tantissimi, ma non saprei da 
dove iniziare… Per questo, 
per ora, preferisco tenerli 
dentro di me.

Hai dato un contribu-
to notevole al libro sulla 
storia della stazione di 
Bastia Umbra, pubblicato 
nel 2007. Parlane in poche 
righe.

Avendo ricoperto la qua-
lifica di capostazione titola-
re della stazione di Bastia 
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Tornaconto

Sei forse sicuro
di essere tale

ma in fondo al tuo 
cuore

vacilla l’amore.
Inutile dire, 

il tuo tornaconto 
ha vinto di nuovo

sull’amore del mondo.

per diversi anni, ho vissuto i 
momenti più significativi di 
questo scalo che, per diver-
se peculiarità, a cominciare 
dal movimento delle merci, 
ha svolto un ruolo di primo 
piano all’interno della stessa 
linea Foligno-Terontola. Per 
questo sono stato ben felice 
di collaborare alla realizza-
zione del libro, mettendo a 
disposizione le immagini 
che io stesso avevo scattato 
e la documentazione che era 
in grado di raccontare la vita 
della stazione.

Parallelamente, è nata 
e si è sviluppata la passio-
ne per la politica…

La passione per la politi-
ca è nata a seguito dell’im-
pegno di mio padre Giocon-
do che ha svolto a Bastia il 
ruolo di amministratore con 
incarico di assessore ai la-
vori pubblici e vicesindaco. 
Ricordo l’impegno profuso 
per la costruzione dei giardi-
netti pubblici dietro la scuo-
la elementare, con fontana 
e pesci rossi, e una pista di 
pattinaggio più vari giochi, 
spostando il campo sportivo 
presso la zona industriale. 
Un risultato rilevante per 
quel periodo è stato quello 
di reperire i finanziamenti 
per il sottopassaggio della 
superstrada tra Bastia e la 
zona industriale.  È stato il 
suo esempio di amministra-
tore e conoscitore delle pro-
blematiche sociali che mi ha 
spinto a percorrere la strada 
della politica.

Incarichi importanti…
Sono stato segretario dei 

giovani socialdemocratici 

della provincia di Perugia e 
segretario regionale (1973-
1976), membro del comita-
to centrale e della direzione 
nazionale in rappresentanza 
dei giovani (1978-1979). 
Nel 1984 ho ricoperto la 
carica di assessore al com-
mercio, fiere e mercati, 
mattatoio, pubblici esercizi, 
vigili urbani e avevo la de-
lega per le manifestazioni 
del Centro Fieristico “Lodo-
vico Maschiella”. Nel 1989 
ho ricoperto anche la carica 
di vicesindaco. Nello stes-
so periodo sono stato eletto 
segretario provinciale e re-
gionale del PSDI. Nel 1989 
sono stato candidato al Par-
lamento Europeo. Ho avuto 
l’onore di conoscere Dome-
nico Modugno, Pietro Men-
nea e tutte le personalità del 
partito socialista democrati-
co: Giuseppe Saragat, Willy 
Brandt…

Cosa ritieni di aver la-
sciato alla tua città?

Come assessore al com-
mercio ho lasciato piani 
per il commercio, fisso e 
ambulante, la pratica per il 
riconoscimento del Centro 
Fieristico come centro re-
gionale, un nuovo rapporto 
con le associazioni commer-
cianti, istituendo la passeg-
giata in bicicletta, la prima 
illuminazione pubblica du-
rante le feste di Natale. Ho 
contribuito alla nascita di 
Expo regalo e mi sono im-
pegnato nel portare a Bastia 
la fiera dell’Antiquariato e 
due manifestazioni del Mo-
tor show con la presenza del 
ministro Ferri. Ho reperito i 
finanziamenti per l’allarga-

mento del ponte di Bastiola. 
Ho “inventato” il Mercati-
no delle Quattro Stagioni e 
come assessore alla viabilità 
ho dato il via alla chiusura 
al traffico della Piazza di 
Bastia, favorendo l’apertu-
ra di negozi qualificanti nel 
centro storico.

La politica di ieri e la 
politica di oggi nella no-
stra città?

La politica di ieri era un 
confronto continuo, costan-
te e vi era l’appartenenza a 
partiti politici che alimen-
tavano il dibattito tra i cit-
tadini in base a un’ideolo-
gia con valore nazionale e 
transazionale. La politica di 
oggi, specialmente a livello 
locale, è basata sui persona-
lismi. 

Come è cambiata Ba-
stia in questi ultimi anni?

Se devo dire la verità, la 
città ha abbandonato il suo 
ruolo propulsivo all’interno 
della regione. Ormai il com-
mercio, fiore all’occhiel-
lo del comune di Bastia, 
è completamente svanito. 
Non parliamo poi di certe 
scelte urbanistiche. 

Cambiamo pagina. Tra 
le tue passioni vi è la poe-
sia. Cosa rappresenta per 
te?

La poesia ha rappresen-
tato e rappresenta per me un 
colloquio con la mia anima 
e i miei sentimenti. È un 
dialogo sottovoce, ma in 
grado di esprimere una for-
te potenzialità interiore. Ho 
iniziato a scriverle dopo la 
scomparsa di mio padre.

L’esperienza in Radio 
Antenna Petrignano.

Radio Antenna Petrigna-
no o Antenna web è per me 
motivo di vera gioia. Tra-
smette le mie poesie tutti i 
giorni alle ore 11:28. Per-
mettimi di invitare i lettori 
all’ascolto di una radio web 
veramente libera e non sog-
getta a pubblicità.

Come impieghi il tuo 
tempo libero?

Con la mia famiglia, col-
tivando l’orto, passeggian-
do, scrivendo poesie, ascol-
tando musica e dipingendo. 
Spero di avere altri stimoli 
positivi e di tornare a impe-
gnarmi in politica.
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Urvinum Hortense, una 
convenzione con l'Università farà 
proseguire scavi e ricerche

La giunta comunale ha approvato la nuova convenzione 
secondo la quale alla cattedra di archeologia classica 
dell'Unipg sarà affidata la direzione di ricerca 

scientifica e scavi per altri cinque anni. Nei giorni scorsi 
si era temuto un blocco sul sito archeologico romano più 
importante dell'intera Umbria. Andava valorizzato perché i 
lavori di scavo, che proseguono così ininterrottamente dal 
2017, costituiscono un bacino archeologico su cui il comune 
di Cannara può molto contare per il suo rilancio culturale ed 
economico. I lavori saranno riavviati entro il mese di luglio 
in attesa di produrre un accordo di valorizzazione del sito 
per conservare quanto ritrovato, ma anche per aprire l'area 
ai visitatori. (Foto da: https://fondoambiente.it/)

19 giugno 2022 
Torna l'Infiorata di Cannara

Nell'800 i cannaresi spar-
gevano fiori sulle strade 

e dalle finestre per il passag-
gio della Processione del 
Corpus Domini. Due anni di 
stasi e poi riesplodono i pro-
fumi e i colori dei fiori smi-
nuzzati. I più anziani hanno 
coinvolto i più giovani che, 
in vari gruppi di lavoro, 
stanno creando un'associa-
zione di infioratori. Bravi.

Grande festa il 15 giugno per lo 
svelamento della statua in bronzo 
di San Francesco a Piandarca

Per anni e da anni, dalle pagine de Il Rubino, il nostro allora 
corrispondente Ottaviano Turrioni lanciava segnali storici e 
campagne di divulgazione per riconoscere Piandarca luogo 

dove San Francesco predicò agli uccelli. Tesi divisiva almeno fin 
dagli inizi, poi, da qualche anno, il santuario all'aperto ha preso 
forma e concretezza. Il Parroco Don Francesco Fongo tanto si 
adoprò per questo nobile scopo fino al 14 gennaio 2015 in cui 
si sigla un accordo di intesa tra la Diocesi di Assisi, i comuni di 
Cannara e di Assisi, l'Ordine Francescano Secolare Umbria e, con 
questo formale riconoscimento della sua importanza, Piandarca 
ora può parlare al mondo. La statua è opera di Antonio De Paoli 
di Pavia. Dagli intervenuti si può visibilmente dedurre che anche 
Assisi, con il sindaco Proietti, e i Francescani abbiano trovato una 
convergenza su Piandarca a Cannara. Ad Assisi, per, questa tesi 
non convince.
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Assuntina
Una macchina, tante storie, tante strade

Francesco Brenci

Era sempre li, davan-
ti al civico 28 di Via 
xx Settembre, la sua 

macchina sempre lustrata di 
fresco, con il pieno di car-
burante, olio e freni a posto, 
pronta per essere messa in 
azione. Alla sua guida As-
suntina, al secolo Assunta 
Balducci, la taxista dei più 
soli, di tutti coloro che in 
paese dovevano spostarsi, 
vecchi, malati, madri per le 
quali al tempo la patente era 
certamente un vezzo sociale 
che non potevano permet-
tersi. “Noleggio con condu-
cente”, questo oggi sarebbe 
definito il lavoro di Assunta 
o meglio Assuntina, come 
tutti la chiamavano. “Do-
mani devo andare fino a 
Perugia”, l’incubo di tanti, 
niente paura c’era lei sem-
pre pronta e disponibile, 
non un lavoro il suo, ma una 
missione un servizio svolto 
con amore e professionalità. 
Assunta era nata nel 1925 
una ragazza di grande fasci-
no corteggiata dai giovani 
del paese, ma per lei solo un 
grande amore segnerà la sua 
vita, un lungo amore nasco-
sto, combattuto, condiviso 
ma strappato, vissuto con 
grande accettazione fino alla 
fine. Una delusione che la 
priverà del sogno di vedersi 
moglie e madre, come tante 
sue coetanee,divenendo una 
donna sola, specialmente 
dopo la morte degli anziani 
genitori, chiusa in un dolore 
tutto suo dove nessuno poté 
mai entrare. Il suo riscat-
to era quella patente presa 
con grandi sacrifici, insie-
me all’acquisto della prima 
macchina, una libertà che 
non tutti al tempo avevano, 
i suoi sogni erano tutti con-
centrati su quel cruscotto, 
una grande voglia di scappa-
re a tutto gas per non pensa-
re. Invece la sua velocità era 

sempre frenata per non pre-
occupare i suoi clienti che 
magari non erano mai saliti 
in una automobile e che si 
attaccavano, per paura, con 
le due mani allo schiena-
le. Chilometri e chilometri 
sempre in ascolto dei pro-
blemi di tante persone che 
erano costretti per visite 
mediche, tribunali, uffici 
vari, a spostarsi indossando 
il vestito buono, quello del-
le occasioni migliori. As-
suntina non era solo l’auti-
sta ma era un’amica, una a 
cui venivano confidate cose 
che non tutti dovevano sa-
pere, la sua macchina era lo 
spazio per raccontare. Lei 
non solo traghettava i suoi 
clienti a destinazione ma 
li conduceva fisicamente 
nell’ufficio o ambulatorio 
o negozio che sia, cercan-
do di rendere semplici le 
situazioni che divenivano 

burocraticamente intrica-
te. È strano pensare, oggi, 
come una macchina, come 
quella di Assunta in quel 
tempo, possa essere stata 
compagna dei momenti più 
disparati nella vita di mol-
te persone del paese, quelli 
che per la loro particolare 
condizione non potevano 
permettersi una patente, 
tanto meno un’automobile. 
Momenti di infinita tristez-
za, legati alla morte di qual-
che parente lontano, ma 
anche momenti da incorni-
ciare come quando Assunti-
na accompagnava gli sposi 
fino alla chiesa nel giorno 
del loro matrimonio. Po-
tremmo dire: una macchina, 
tante storie, tante strade per 
lo più bianche e polverose, 
percorse in tanti anni, un 
sorriso per tutti, un sorriso 
che si spegneva quando la 
macchina veniva riposta nel 

garage al civico 28 di Via 
xx Settembre, in una casa 
dove non c’era nessuno ad 
aspettarla. Siamo nel 1975, 
dopo aver trasportato tanta 
gente senza storia e futuro, 
per Assuntina un incarico 
prestigioso, verrà chiamata 
per accompagnare nei suoi 
spostamenti una famosissi-
ma attrice, protagonista di 
un film che veniva girato 
in paese. Dalla mattina alla 
sera, dall’albergo al set, dal 
set all’albergo. Lei era li 
sempre in attesa dei capric-
ci che ogni attrice si porta-
va con se. Ogni sera, finito 
il servizio, Assuntina ci 
raccontava, era come se lei 
fosse una interprete di quel 
film, sbirciando il copione 
che la sua artista lasciava 
in macchina, ci faceva rivi-
vere le scene girate in quel 
giorno, forse inventandosi 
gran parte della storia. Era 
orgogliosa di quell’incari-
co, forse per la prima volta 
nella sua lunga carriera As-
suntina si sentiva in dovere 
di aprire lo sportello poste-
riore facendo accomodarela 
star, per poi richiuderlo con 
molta cura. Così per setti-
mane, poi il paese ritornò 
alla sua solita noia. Molti si 
erano comprati la macchina 
nuova, i tempi stavano cam-
biando in fretta, Assuntina 
limitò di molto i suoi servi-
zi, i suoi clienti più affezio-
nati avevano fatto prendere 
la patente ai figli, le strade 
divennero quasi tutte asfal-
tate, i ricordi rimasero i suoi 
migliori amici. Nel 2005 
Assuntina si preparò per 
il suo ultimo viaggio, ma 
la macchina non era la sua 
FIAT 128 blu e alla guida 
non c’era lei, lei che per la 
prima volta trovò posto nel 
sedile posteriore.
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Nel 1860 i frati conventuali hanno rischiato di essere cacciati e depredati dal neonato Regno d'Italia di quanto era 
stato edificato su quel colle dell'Inferno. Toccò al conte Maggiorino Capello il gravoso impegno di far riconoscere la 
piena proprietà di tutto il complesso monumentale di San Francesco alla Santa Sede, con una causa abilmente vinta 
nel 1919. Ma rimaneva un'appendice scomoda: all'interno del Sacro Convento erano ospitati circa 150 convittori dal 
1875. Fu così che nacque la necessità di costruire l'odierna sede del Convitto Nazionale di Assisi. In questa rarissima 
immagine, mai pubblicata, generosamente concessaci dal Professor Ettore Calzolari, i convittori mangiano nel 
Refettorio del Sacro Convento. La foto risale ai primissimi anni del Novecento. Il nonno di Ettore Calzolari, Prospero, 
insegnava al tempo ai convittori.

Refettorio Sacro Convento
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Quadri

Dietro ogni punto c'è una trama. Le donne mettevano un punto alla tela e 
si fermavano con l'ago a mezz'aria per dire qualcosa. A volte erano lunghi 
discorsi. Un occhio al filo attaccato alla cruna e via per il prossimo punto da 
aggiungere alla trama. I miei passi assomigliano ai punti di quel ricamo.
Ma la tela è spiegazzata. E la trama è lontana. Quando cammino per la città, 
non ho più l'impressione di calcare il solco di una trama vitale.
L'ago rimane sospeso in alto, come quello delle donne che ricamavano un 
tempo per strada. Allora mi fermo. Capisco che anche io mi sono allontanato.
Ma finalmente, così lontano, dalla valle, rido felice, a mezzogiorno,  per la trama degli anni che si mostra alle finestre 
spalancate e gira intorno agli archi di questa splendente città. L'ago ha ripreso a tramare col filo rossiccio delle persiane.

Punto Assisi

Maurizio Terzetti

Il 29 maggio 2022 risale 
precisamente a 40 anni fa 
la mia iscrizione all’albo 

dei Giornalisti dell’Umbria. 
E la foto del tesserino è già 
storia, e non solo per l’as-
senza delle mie rughe. Sta 
scritto: “Ordine dei Giorna-
listi di Roma”. Non aveva-
mo infatti ancora in regione 
nemmeno una sede e per 
raccogliere firme per creare 
un ordine autonomo sedem-
mo ad una cena alla Rosetta 
di Perugia. Promotore l’a-
mato Bruno Brunori, capo 
redattore de La Nazione. Ci 
servirono crêpes alle orti-
che! Nessun riferimento, ma 
mi parve una rarità. Stamat-
tina sento struggente questo 
compleanno. Era maggio, e 
gli anni si cantano e si con-
tano a maggio insieme ai 
maestri, ai colleghi che non 
passeggiano più per il Cor-
so, ma solo nel mio cuore. Il 
grande Luciano Moretti per 
tutti. Gli inizi a porta Sole, 
il 31 marzo 1977, una stan-
zetta buia con quattro luci, 
due dietro e due davanti, 
una sola telecamera di circa 
trenta chili, un fondale con 
soli adesivi, una targhetta 
di cartoncino con il nome 
sul tavolo. Ma il segreto del 
successo era tutto nel nome: 
Telelibera! L’eccellente 
Gianmario Gubbiotti, pri-
mo pioniere delle tv libere, 
creava consigli di ammini-
strazione e costruiva piaz-
zole per ripetitori sui monti 
circostanti. Disegnava il 
cielo. I Tg li costruivo stra-

Quando l'informazione era veramente libera
40 anni di giornalismo dalla TV privata Telelibera e le visioni di nonna Tosolina

da facendo, in diretta con la 
gente che era lì, per il cor-
so, coi palazzi delle istitu-
zioni comunali, provinciali 
e regionali allineati anche 
urbanisticamente, quasi ad 
invitarti e facilitarti. Finan-
ziamenti e sponsor zero, gli 
abbonamenti all’ansa  trop-
po costosi, ma le sbirciate 
me le consentivano i buoni 
Luciano  Moretti, Renzo 
Massarelli, Gianpiero Chio-
dini, e poi Tiziano Bertini, 
sempre presenti fino a tarda 
sera al piano terra di palazzo 
Cesaroni. Erano i protago-
nisti dell’informazione dal 
consiglio regionale. L’ansa 
al tempo  faceva una stri-
sciata lunghissima dalle te-
lescriventi ed io talvolta la 
“rubavo”. Oggi si può dire, 
per ringraziare. Poi qualche 
pettegolezzo, corso facen-
do, e, sempre in diretta, ciak 
al Tg. Così ogni sera, per 27 
anni, in qualità di direttore 
responsabile. Ho riempito 
di schermate anche i grandi 
dolori della vita: l’unico in-
dennizzo ricevuto, insieme 
alla popolarità, lasciateme-
lo dire, ma senza vanteria. 
Solo per ringraziare il cielo. 
Una carriera fortunata, ricca 
di istituzioni ma soprattutto 
di quella nostra gente. Tanti 
romanzi. Stamattina, a ri-
guardarla, solo stupore. Lo 
stesso espresso da mia non-
na Tosolina che, una notte, a 
sorpresa si rialzò dal letto, e 
vide una scena incomprensi-
bile ai suoi occhi di nata nel 
1888. Io sedevo sul divano 
e riguardavo in Tv, appunto 
Telelibera, un mio servizio 

con interviste sulla fiera dei 
morti. La rivedo: uno sguar-
do a me, seduta addirittura 
con la pipa, uno allo scher-
mo con me che giravo tra 
bancarelle. Non le rimase 

di Paola Gualfetti

che esclamare in dialetto, 
quasi accoramento per una 
novantottenne: “San Ber-
nardino mia, famme anna’ 
a lettu che stanotte c’ho le 
visioni!”

TELE LIBERA PERUGIA
Emittente fondata nel 1977 a Ponte S. Giovanni in provincia 
di Perugia, irradiava i suoi programmi dai canali uhf 23, 27, 
43, 55, 56, 63 e 42. Il fondatore sarebbe stato Mario Giubbotti, 
già pioniere con TeleUmbria.  La prima sede è di TeleLibera 
Perugia è in piazza Michelotti 3. Fra i programmi degli anni 
’80 IL GIOCO DELL’OCA ideato e condotto da Folco Seppe-
rini, con Franco Bicini e Mariella Chiarini, PIANO BAR, JET 
SET, notiziari curati da Paola Gualfetti,  le rubriche GIROVA-
GANDO FRA TEVERE E CLITUNNO, LA NOSTRA SALU-
TE, SCUOLA OGGI, un programma di poesia, LA VETRINA 
DEL VENERDÌ, TERZO TEMPO di Vinicio Giovi.  Lo slogan 
è “TeleLibera per comunicare”.  Nel 1982 l’emittente si affilia 
al circuito Rete Blu. A metà degli anni ’80 la sede viene trasfe-
rita a Ponte San Giovanni (Perugia). Fra gli altri programmi 
cartoni animati (della serie DANGUARD) e IL SABATO… 
COMMENTI, GIOCHI E NOTIZIE.  Nel 1984 parte anche 
una seconda rete, Tv Service Cooperativa Servizi Radiotelevi-
sivi, ma durerà poco.
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